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Considerazioni del nuovo 
Assessore 


Non nascondo che ho assunto 
questo incarico con una buona do¬ 
se di apprensione da un lato, in 
quanto sono quasi digiuno in mate¬ 
ria, e di orgoglio dall’aitro, in quanto 
ritengo che affrontare argomenti co¬ 
sì vari e compiessi sia estremamen¬ 
te stimoiante. Stimolante in quanto 
ritengo che ii ruolo del politico, an¬ 
che se non ha tutte le conoscenze 
tecniche sia quello di dare degli in¬ 
dirizzi ed attuare deile scelte. Scelte 
che, ovviamente, dovranno essere 
fatte con cognizione di causa, valu¬ 
tando oculatamente le diverse solu¬ 
zioni possibiii e le conseguenze che 
le stesse determinano. 

A livello regionale, per quanto at¬ 
tiene al settore agricolo ritengo sia 
indispensabile iniziare a ragionare in 
termine di nuovi scenari, prendendo 
atto che l’agricoitura, anche alla lu¬ 
ce della prossima entrata dei paesi 
PECO neii’Unione Europea, dovrà 
passare da una fase in cui è stata 
fortemente sostenuta finanziaria- 
mente ad una in cui il sostegno 
verrà erogato sotto forme diverse 
da queiie puramente finanziarie, e 
cioè in termini di servizi. 

Parailelamente a ciò bisognerà 
rendersi sempre più conto che non 
avrà senso parlare solo di agricoltu¬ 
ra ma di «sistema ruraie» (ruralità), 
secondo un tipo di approccio già in¬ 
trodotto daii’unione europea con il 
regolamento CE 1297/99, in cui l’a¬ 
spetto produttivo va anaiizzato as¬ 
sieme alle tematiche dell’ambiente, 
dei rapporti città/campagna... 

Da questo punto di vista ritengo 
che la nostra regione sia particolar¬ 


mente fortunata. Infatti assieme ad 
una diffusa policentricità dell’attuale 
struttura insediativa regionale, che 
si concretizza in 5 grosse polarità 
(Udine, Pordenone, Gorizia, Monfal- 
cone, Trieste) esiste anche un reti¬ 
colo insediativio uniformemente di¬ 
stribuito sul territorio. La configura¬ 
zione territoriale della nostra Regio¬ 
ne è quindi fondamentalmente 
omogenea, senza grandi agglome¬ 
rati urbani nè squilibri tra zone den¬ 
samente abitate e zone a minore in¬ 
tensità abitativa. Ritengo da questo 
punto di vista che una delle princi¬ 
pali peculiarità della Regione sia 
quindi quella di possedere una forte 
ed equilibrata ruralità. Ovviamente 
vanno tenuti in debita considerazio¬ 
ne alcuni distinguo tra montagna e 
pianura, legati al diverso livello di in- 
tensivizzazione agricola. 

Anche il rapporto fra agricoltura 
ed ambiente e tra insediamento 
umano ed agricoltura sia rimasto 
sostanzialmente accettabile. Basta 
infatti percorrere le strade della no¬ 
stra regione per rendersi conto di 
come molti spazi naturali siano an¬ 
cora ben presenti, mentre zone a 
forte ed esclusiva intensità di colti¬ 
vazione, pur presenti, sono fortuna¬ 
tamente meno estese. Sottoiineo in 
proposito che per salvaguardare ta¬ 
li peculiarità, il Piano di Sviluppo 
Rurale (PSR) della Regione ha previ¬ 
sto numerose azioni ed opportunità. 

Lo stesso PSR è permeato da 
uno spirito che prevede una forte 
componente di pluriattività e pluri- 
funzionalità; ciò significa dare la 
possibilità all’operatore rurale di po- 
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NOTIZIE 


EXTENDAY: un nuovo telo riflettente 
in sperimentazione 
nell’Azienda Rinascita 

15. Gian, E. Prcso( - Sedore AgricoKiiru Aziende Sperimenlali e Dimosiraiive (SAASD), 

Sezione rriiliieolfiira - Provincia di Pordenone 


Presso l’Azienda Ri¬ 
nascita di Spilim- 
bergo, i tecnici della Se¬ 
zione Frutticoltura del 
Settore Agricoltura A- 
ziende Sperimentali e Di¬ 
mostrative (SAASD) della 
Provincia di Pordenone 
stanno conducendo delle 
prove su diverse varietà 
di melo (Gala, Braeburn, 
Fuji e alcune altre varietà 
resistenti) circa gli effetti 
derivanti dall’applicazio¬ 
ne nelle nostre zone del 
telo riflettente Extenday 
di cui ultimamente si va 
discutendo tra gli opera¬ 
tori del settore. 

Il telo Extenday è un 
materiale riflettente costi¬ 
tuito da un intreccio di fi¬ 
bre plastiche, brevettato 
e concepito in Nuova Ze¬ 
landa. I primi esperimenti 
sul suo impiego in frutti- 
coltura (soprattutto melo 
e vite) sono iniziati negli 
anni ’80 e hanno condot¬ 
to, alla metà degli anni 
’90, alla nascita del co¬ 
siddetto «Sistema di col¬ 
tivazione Extenday». 

Il principio sul quale si 
basa questo sistema di 
coltivazione è che, es¬ 
sendo di colore bianco, il 
telo Extenday attira la lu¬ 
ce del sole riflettendola 
poi sulle piante del filare. 
Disponibile in rotoli di di¬ 
versa larghezza onde ga¬ 
rantirne l’adattabilità ai 
differenti sesti d’impian¬ 
to, può venire steso sul- 
l’interfilare o sulla fila 
stessa (dove funziona an¬ 
che da telo pacciamante) 
attraverso un sistema di 
ancoraggio costituito da 


semplici forcine di ferro 
per il fissaggio al suolo e 
da ganci ed elastici per 
quello alle piante. 

Presso l’Azienda Rina¬ 
scita della provincia di 
Pordenone, teli della lar¬ 
ghezza di 3 m sono stati 
predisposti alla fine di 
maggio su Royal Gala e 
ai primi di agosto su 
Braeburn e Fuji, mentre 
teli della larghezza com¬ 
plessiva di 1 m, svolgenti 
pertanto anche funzioni 
pacciamanti, sono stati 
stesi sulle file del nuovo 
impianto Interreg, realiz¬ 
zato nell’ambito del pro¬ 
getto europeo omonimo 
e costituito da una colle¬ 
zione dimostrativa di va¬ 
rietà resistenti alla tic- 
chiolatura. 

Il telo Extenday è pre¬ 
disposto sulla fila dopo 
un appropriato intervento 
di diserbo, mentre viene 
steso suH’interfila quando 
l’erba è stata tagliata ad 
un’altezza di circa 15-20 
cm. Sembra infatti che il 
telo riesca a trasmettere 
la quantità di luce neces¬ 
saria a mantenere in vita 
il tappeto erboso sotto¬ 
stante, limitandone tutta¬ 
via la crescita e da ultimo 
quindi anche la competi¬ 
zione con le piante colti¬ 
vate per l’assimilazione 
dell’acqua e gli elementi 
nutritivi. Dopo la stesura 
del telo infatti, l’erba con¬ 
tinua ad accrescersi solo 
nei primi giorni, affidan¬ 
dosi alle sostanze di ri¬ 
serva precedentemente 
accumulate nelle radici, 
in seguito il limitato ap¬ 


porto di luce finisce per 
renderla progressiva¬ 
mente più debole. L’erba 
finisce per riacquistare 
quindi la sua forza non 
appena il telo viene allon¬ 
tanato. 

La temperatura del 
terreno al di sotto del te¬ 
lo sembra essere di qual¬ 
che grado più bassa ri¬ 
spetto a quella del terre¬ 
no fuori dal telo. Il che 
garantirebbe anche una 
migliore e più omogenea 
distribuzione dell’attività 
biologica nel profilo del 
suolo coltivato che, insie¬ 
me alla maggiore umidità 
degli strati superficiali (il 
telo tende infatti ad osta¬ 
colare le perdite di acqua 
per evapotraspirazione) 
creerebbe un ambiente 
più favorevole allo svilup¬ 
po degli apparati radicali 
delle piante coltivate. 

Permeabile all’acqua e 
all’aria, è contraddistinto 
anche da una notevole 
elasticità e resistenza nei 
confronti delle sollecita¬ 
zioni meccaniche arreca¬ 
te dal passaggio di trat¬ 
tori ed atomizzatori che 
pertanto lo solcano nor¬ 
malmente durante i con¬ 
sueti interventi di gestio¬ 
ne del frutteto. 

La ditta produttrice 
suggerisce di disporlo al¬ 
meno due mesi prima 
della raccolta della frutta 
In modo tale da poter in¬ 
crementare la quantità di 
radiazioni solari intercet¬ 
tata dalle piante. Analo¬ 
gamente, la qualità della 
composizione dello spet¬ 
tro della luce riflessa è ta¬ 



Telo EXTENDAY sulla fila di 
Royal Gala con funzioni 
riflettenti e pacciamanti 


le che il ciclo fotosinteti¬ 
co si riconosca notevol¬ 
mente accelerato, deter¬ 
minando così una mag¬ 
gior uniformità ed antici¬ 
po nell’epoca di matura¬ 
zione dei frutti, un soddi¬ 
sfacente sviluppo del loro 
colore e, più in generale, 
una migliore qualità del 
prodotto raccolto. 

Sembra inoltre dimo¬ 
strato che la regolare 
predisposizione del telo 
Extenday in un frutteto, 
ne aiuti a stabilizzare la 
produzione nel tempo, 
regolarizzando la diffe¬ 
renziazione delle gemme 
a fiore. 

Chiunque desiderasse 
visitare gli impianti de¬ 
scritti nell’articolo può ri¬ 
volgersi ai tecnici della 
Provincia di Pordenone - 
SAASD - Sezione Frutti- 
coltura, tei. 0434- 
532060, E-mail pnme- 
lo@tin.it 
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Rinnovata la 
convenzione 
ERSA-Università 
di Udine 

L’ERSA ha di recente 
rinnovato per un anno 
con ii Dipartimento di 
Biologia appiicata alia Di¬ 
fesa delie Piante dell’Uni¬ 
versità di Udine un’arti- 
coiata Convenzione che 
prevede ia prosecuzione 
di una serie di servizi agli 
agricoltori. 

In particolare sono 
stabiliti i seguenti sup¬ 
porti aii’attività agricola 
regionale: 

- l’operatività del Labo¬ 
ratorio Apistico Regio¬ 
nale (L.A.R.) per la 
consulenza, la forma¬ 
zione e la collabora¬ 
zione ad indagini nei 
settore apistico, spe¬ 
cialmente in appoggio 
ail’attività dei quattro 
Consorzi Provinciali 
tra gli apicoltori; 


- il servizio di analisi 
(melissopalinologiche, 
organolettiche, chimi¬ 
che e fisiche) sui mieli, 
con sensibile riduzio¬ 
ne delle tariffe per gli 
apicoltori della regio¬ 
ne; 

- l’organizzazione e la 
redazione di pubblica¬ 
zioni specialistiche nel 
settore apistico, fra le 
quali spicca la gestio¬ 
ne della rubrica «Api¬ 
coltura» che dal primo 
numero del 2000 com¬ 
pare regolarmente sul 
Notiziario ERBA; 

- il servizio gratuito di 
diagnosi entomologi- 
che e di consulenza 
per gli eventuali inter¬ 
venti da eseguire of¬ 
ferto ai singoli agricol¬ 
tori, alle Aziende agri¬ 
cole e a tecnici del 
settore; 

- il supporto scientifico 
alla lotta guidata e in¬ 


Borsa di studio 


Si segnala che il Professor Attilio Maseri, ha istituito 
in memoria del figlio, dott. Filippo Maseri Fiorio, lau¬ 
reato in scienze agrarie presso l’Università di Udine, 
una borsa di studio, ricerca e sviluppo per laureati 
dell’area di Agraria (scienze agrarie, forestali, tecno¬ 
logie alimentari, ...). La borsa di studio della durata 
di 12 mesi si rivolge a persone residenti o nate nelle 
provincie di Udine, Gorizia e Pordenone, che inten¬ 
dono svolgere un’attività scientifica o professionaliz¬ 
zante presso istituzioni italiane o estere. Il termine 
per la presentazione delle domande è fissato al 30 
settembre 2001. Copie del bando possono essere 
richieste a; Amministrazione Attilio Maseri - Piazza 
S. Cristoforo, 7 - 33100 Udine. 



tegrata, con la colla¬ 
borazione a ricerche e 
sperimentazioni con¬ 
dotte da tecnici del 
settore e con la parte¬ 
cipazione alle periodi¬ 
che riunioni del «Grup¬ 
po di Coordinamento 
per la lotta integrata in 
viticoltura in Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia». 

F.F. 


Un nuovo sito per il 
Servizio Politiche 
europee della 
Provincia di Pordenone 

In un’ottica di ammo¬ 
dernamento della Pubbli¬ 
ca Amministrazione e 
nella salda convinzione 
che avvicinare l’Istituzio¬ 
ne ed il territorio provin¬ 
ciale alle opportunità of¬ 
ferte dall’Unione Europea 
sia un obiettivo da perse¬ 
guire e rafforzare, è stato 
presentato a Pordenone, 
nella sede di Villa Carin- 
zia, il Servizio Politiche 
Europee della Provin¬ 
cia di Pordenone. 

L’impegno del 
Servizio, nella ricer¬ 
ca e nella selezione 
di informazioni, ha 
permesso la crea¬ 
zione di un archi¬ 
vio dati che viene 
costantemente 
aggiornato e 
che costituisce 
il cuore del si¬ 
to informatico 
che la Pro¬ 
vincia mette 
a disposi¬ 
zione dei 
propri Ser¬ 
vizi, ma 


anche delle Amministra¬ 
zioni Comunali e delle 
Associazioni Locali. 

E’ possibile accedere 
gratuitamente tramite 
password al sito 
www.politicheuropee.pro 
vincia.pn.it che compren¬ 
de sezioni dedicate a: 
newsletter informativa 
scaricabile in formato 
PDF, schede riepilogative 
di programmi comunitari 
con la possibilità di scari¬ 
care i documenti ufficiali, 
segnalazioni di eventi, 
bandi pubblicati e propo¬ 
ste di iniziative politiche e 
un glossario di termini ed 
acronimi comunitari. 

E.P. 


Per 
maggiori 
informa¬ 
zioni; 

Provincia 
di Pordeno¬ 
ne, Servizio 
Politiche Eu¬ 
ropee, Viale 
Martelli, 55 - 
33170 Porde¬ 
none. Tel. 0434 
-229507-08-09, 
Fax. 0434 - 

229510 
E-mail: 

politiche.euro- 

pee@provincia.por 

denone.it 
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produzione di vini da in¬ 
vecchiamento in barri- 
que. 

Nei due lavori succes¬ 
sivi dal titolo «I vini bian¬ 
chi in evoluzione e la 
cooperazione» ed «I vini 
bianchi del nuovo mon¬ 
do» esposti rispettiva¬ 
mente dal dr. Peratoner e 
dal dr. Harry è stato af¬ 
frontato il problema delle 
strategie adottabili per 
produrre vini bianchi di 
qualità in grado di 
competere nel 
mercato mon¬ 
diale e fare fronte 
all’aggressione da 
parte delle nuove 
realtà enologiche. 

In entrambe le rela¬ 
zioni sono stati ri¬ 
baditi due concetti 
fondamentali: 
«...andando dietro 
alle mode ci si 
espone ad una 
concorrenza 
enorme ed 
universa¬ 
le...» per 
affrontare la 
quale è ne- 
cessario 
essere ben 
attrezzati e 
competitivi, 
se invece 
«...valoriz¬ 
ziamo i no¬ 
stri prodotti 
tipici, unici, 
purché di 
buona qua¬ 
lità, alla 

lunga ne 
trarremo 
maggior 
profitto. 

Avere dei 
prodotti 
esclusivi, 
anche nel 
nostro set¬ 
tore, è 
sempre più 
l’arma vin¬ 
cente». 

L’ultima 
relazione, 
voluta per 


dare un’idea dei modelli 
viticoli e delle tecniche di 
cantina utilizzate in altre 
realtà, che già da tempo 
si sono affermate nella 
produzione di vini bianchi 
da invecchiamento, è 
stata tenuta dal dr. Gres- 
ser che ha illustrato la si¬ 
tuazione, sia da un punto 
di vista pedo-climatico, 
sia sotto il profilo delle 
scelte varietali e delle 
tecniche colturali ed eno¬ 
logiche adottate, di una 
delle più importanti 
zone di produzione 
di vini bianchi da 
elevazione francesi: 
l’Alsazia. 

Ad ogni relazio¬ 
ne è seguita una 
degustazione in¬ 
centrata sul tema 
della relazione 
stessa, in modo 
che i partecipanti 
potessero rendersi 
direttamente 
conto dei di¬ 
versi aspetti 
trattati. 

Visto il 
notevole 
successo di 
pubblico e 
l’interesse 
suscitato da 
questo tipo 
di appunta¬ 
menti, il 

Centro Pilo¬ 
ta per la Vi¬ 
tivinicoltura 
dell’ERSA e 
l’Assoeno- 
logi inten¬ 
dono prose¬ 
guire su 

questa stra¬ 
da per dare 
informazioni 
puntuali e 
fornire mez¬ 
zi idonei al 
rilancio di 
questo im¬ 
portantissi¬ 
mo settore 
deH’aghcol- 
tura regio¬ 
nale. ■ 




Nota tecnica OLIVO 


Nel corso dell’autun¬ 
no, con rabbassarsi del¬ 
le temperature e l’au¬ 
mento dell’umidità at¬ 
mosferica, possono in¬ 
staurarsi infezioni di oc¬ 
chio di pavone sulla ve¬ 
getazione dell’olivo. 

La manifestazione 
della malattia, con le ca¬ 
ratteristiche macchie 
circolari sulle foglie, può 
rendersi evidente nel 
corso del tardo autunno, 
dell’inverno, o addirittu¬ 
ra nella primavera suc¬ 
cessiva. 

A livello preventivo è 
opportuno eseguire un 
trattamento con prodotti 
a base di rame (alle dosi 
riportate in etichetta del 
formulato commerciale) 
nel corso del mese di 
settembre. Altri due trat¬ 
tamenti, sempre con 
prodotti a base di rame 
sono da effettuarsi dopo 
la raccolta (per la disinfe¬ 
zione delle eventuali feri¬ 
te) e alla fine del mese di 
novembre. Questi ultimi 
due trattamenti hanno 
anche la funzione di ral¬ 
lentare la crescita vege¬ 
tativa e di lignificare i gio¬ 
vani germogli cresciuti 
nel periodo autunnale, 
garantendo così un com¬ 
pleto riposo vegetativo 
alla pianta durante l’in¬ 
verno. 

Allo stato attuale, si 


può affermare che le 
operazioni di raccolta 
delle olive dovrebbero 
essere anticipate, in con¬ 
siderazione dell’avanza¬ 
to stato di maturazione 
delle drupe, anche se la 
certezza di tale afferma¬ 
zione deve essere in ogni 
caso confermata dell’an¬ 
damento climatico au¬ 
tunnale. Per quanto ri¬ 
guarda le varietà quali 
Leccio, Pendolino, Mau¬ 
rino, Grignano, la raccol¬ 
ta potrebbe avvenire già 
alla fine del mese di otto¬ 
bre, mentre per quelle 
tardive (Bianchera, Lec¬ 
cio del Corno, Frantoio) 
bisognerà iniziare le ope¬ 
razioni a metà del mese 
di novembre. 

Indicazione sempre 
valida è quella di proce¬ 
dere alla lavorazione del 
prodotto in tempi brevi 
dopo la raccolta (1-2 
giorni) e conservare nel 
frattempo le olive in cas¬ 
sette pulite ed aerate. 
Appare importante quin¬ 
di per i produttori preno¬ 
tare per tempo il proprio 
turno di lavorazione 
presso i frantoi. 

Per ulteriori informa¬ 
zioni si può prende¬ 
re contatto con il p.a. En¬ 
nio Scarbolo (0348- 
7014489) o il dott. Pao¬ 
lo Parmegini (040- 
8990111). 
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nosciuto, neH’ambito del 
Ministero per le politiche 
agricole, alterne fortune 
e qualche amarezza. An¬ 
che per tale motivo era 
atteso con particolare in¬ 
teresse, a Cividale, il Diri¬ 
gente del MIRA, dott. 
Giuseppe Ambrosio, pri¬ 
mo interlocutore della 
Regione in ordine al lo¬ 
cai. 

Purtroppo la presenza 
dell’alto funzionario, tan¬ 
to desiderata e da tempo 
confermata, si è resa im¬ 
prevedibilmente impossi¬ 
bile all’ultimo minuto e 
ciò ha impedito a centi¬ 
naia di produttori friulani 
(in trepidante attesa di 
un, seppur tiepido, mes¬ 
saggio di speranza) di 
poter esprimere «in diret¬ 
ta» anche al Ministero 
deN’agricoltura quello 
stesso apprezzamento, 
nell’occasione manife¬ 
stato, con riconoscenza 
sincera, al Ministero degli 
Esteri. 

In un dibattito dai toni 
caldi, ricco di spunti, in 
cui chi scrive, nel delica¬ 
to ruolo di moderatore 
affidatogli, ha dovuto di¬ 
sciplinare i numerosi in¬ 
terventi stemperando le 
polemiche, riportando il 
dialogo nell’alveo della 
proposta piuttosto che in 
quello della protesta, due 
sono stati, in particolare, 
i contributi da registrare 
prioritariamente. 

Innanzitutto quello di 
Luigi Veronelli, giornali¬ 
sta incisivo e penna graf¬ 
fante che a Cividale ha 
riconfermato al Vigneto 
Friuli un amore per il vino 
friulano nato nel lontano 
1956 tra le colline di Ro- 
sazzo e Rocca Bernarda 
ed ha usato toni duri, ri¬ 
nunciando a giustificare 
un sistema burocratico, 
amministrativo, ma an¬ 
che politico, «troppo 
spesso insensibile alla 
voce che s’alza dai cam¬ 
pi e dalle vigne, vanifican¬ 
do con decisioni sorpren¬ 


denti anni di programmi e 
di serio lavoro». 

Quanto potrà servire 
alla «Causa del Tocai» la 
comunicazione, la ricer¬ 
ca d’immagine, l’arte nel¬ 
l’accezione più ampia del 
termine lo ha spiegato ai 
viticoltori friulani Oiiviero 
Toscani, la cui presenza 
ai lavori rientra in un pro¬ 
getto d’ampio respiro 
ispirato, per i vini bianchi 
del Colilo, dal presidente 
del Consorzio Marco Fei- 
luga (pure intervenuto a 
Civintas 2001 con una 
relazione di spessore, in 
cui ha toccato anche i 
delicati rapporti con la 
realtà viticola slovena) 
ma che potrà - secondo 
PI NAT - essere trasferita 
ed addirittura amplificata 
a favore dell’intero com¬ 


parto vitivinicolo regiona¬ 
le. 

Grazie al «Caso To¬ 
cai», dunque, il Friuli del¬ 
la prudenza e della rinun¬ 
cia volta decisamente pa¬ 
gina. La conferma di un 
orgoglio e tanta ritrovata 
dignità è venuta anche 
dall’intervento conclusivo 
del dott. Danilo Narduzzi, 
da poche ore nominato 
Assessore regionale all’a¬ 
gricoltura ma già pronta¬ 
mente calato nella realtà 
in cui sarà chiamato a 
muoversi e adottare deci¬ 
sioni importanti. 

Narduzzi ha conferma¬ 
to che su questo e simila¬ 
ri problemi l’Assessorato, 
pur privilegiando il corret¬ 
to rapporto istituzionale 
ed amministrativo che 
deve caratterizzare le ri¬ 


spettive competenze di 
Regioni, Stato ed Unione 
europea, non rinuncerà 
ad esplorare percorsi 
nuovi ed alternativi a 
quelli tradizionali. 

«Pubblico» e «privato» 
si sono trovati d’accordo, 
in sostanza, proprio a Ci¬ 
vidale, nel riconoscere a 
personaggi del calibro di 
Capelli, Veronelli e To¬ 
scani quel ruolo comple¬ 
mentare, diverso e sicu¬ 
ramente incisivo per dare 
una mossa ulteriore in 
una vicenda in cui comu¬ 
nicazione e diritto inter¬ 
nazionale possono ben 
andare a braccetto per 
portare a quei risultati 
che la procedura ammini¬ 
strativa ordinaria non è - 
come sembra - in grado 
di ottenere. ■ 



Incontro tecnico sul diserbo biologico 



Giovedì 24 maggio presso l’azien¬ 
da Agraria Sperimentale «M. Marani» 
(Ravenna) del CRPV (Centro Ricerche 
Produzioni Vegetali) si è tenuto un in¬ 
contro per la dimostrazione in campo 
di macchine 
e tecniche 
per l’agricol¬ 
tura biologi¬ 
ca. 

Le prove 
condotte 
sono variate 
dal diserbo 
delle colture 
erbacee e 
arboree alle 
orticole alla 
lavorazione 
del terreno e 
alla concimazione organica. 

L’incontro ha evidenziato quanto è 
fondamentale il rispetto del suolo. In 
particolare, le lavorazioni del terreno 
dovrebbero essere II meno invasive 
possibile, per evitare di danneggiare 
la struttura e creare delle suole di la¬ 
vorazione. 

Nelle colture erbacee e per le orti¬ 
cole si sono potute vedere in azione 
varie macchine (rompicrosta, spazzo- 
latrici, erpici strigliatori, sarchiatrici, 
dalle più comuni a quelle più innovati¬ 


ve), mentre per i frutteti si è potuto 
osservare il lavoro di frese e trincia- 
tutto interceppo per il diserbo sui fila¬ 
ri, fino a una dimostrazione pratica di 
pirodiserbo. 

L’appun¬ 
tamento si è 
concluso 
con un in¬ 
contro-di¬ 
battito sulle 
concimazio¬ 
ni organiche 
in agricoltu¬ 
ra biologica 
in cui è stata 
messa in 
evidenza 
l’importanza 
dell’effetto 
pacciamante che si ottiene dal taglio 
del cotico erboso unito all’effetto di 
restituzione al terreno di sostanza or¬ 
ganica. 

Per ottenere risultati più che soddi¬ 
sfacenti il lavoro di ricerca e affina¬ 
mento delle tecniche è ancora lungo, 
ma questo non deve scoraggiare, an¬ 
zi il lavoro da fare deve essere come 
incentivo per il continuo miglioramen¬ 
to della produzione e tutela dell’am- 
biente. 

M.C. 
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gli Affari Economici di 
Londra (lEA). Secondo i 
due ricercatori, la PAC 
costituirebbe la più deva¬ 
stante distorsione al 
commercio agricolo 
mondiale, dal momento 
che avrebbe provocato 
non solo una contrazione 
delle produzioni e dei 
redditi agricoli nel resto 
del mondo, ma anche in 
altre aree produttive nella 
stessa UE. 

Anche l’OECD, nel suo 
rapporto annuale sulle 
politiche agricole, punta il 
dito sull’eccessivo livello 
degli aiuti al settore, ac¬ 
cusandolo di distoreere 
tanto la produzione che il 
commercio. Nell’Llnione 
Europea gli aiuti sono 
passati dal 38% del red¬ 
dito lordo delle aziende 
nel 1997, al 49% nel 
1999. 

Entrambe le notizie 
sono state riprese con ri¬ 
lievo dai due maggiori 
paladini del libero merca¬ 
to, il «Wall Street Journal» 
ed il «Financial Times», 
che reclamano a gran vo¬ 
ce l’abolizione della poli¬ 
tica agricola della UE. 

F.D.Z. 


Casi di pullulazione 
estiva di Glischrochilus 
quadrisignatus 

Nel corso dell’estate 
frequentemente vengono 
consegnati al «Servizio di 
Diagnosi entomologiche 
e zoologiche» del Diparti¬ 
mento di Biologia appli¬ 
cata alla Difesa delle 
Piante dell’Università di 
Udine campioni di piccoli 
coleotteri neri con mac¬ 
chie giallastre. Essi ven¬ 
gono reperiti in copioso 
numero per lo più in orti e 
frutteti familiari, ma non 
di rado anche all’esterno 
di trattorie o altri locali 
pubblici di ristorazione 
ove con la loro presenza 
arrecano una non trascu¬ 


rabile molestia agli av¬ 
ventori. 

Si tratta degli adulti 
del coleottero nitidulide 
Glischrochilus quadrisi¬ 
gnatus (Say), specie di 
origine americana. L’a¬ 
dulto, lungo 5-7 mm, è 
caratterizzato da una for¬ 
ma tozza, da un colore di 
fondo nero lucente, da 
quattro evidenti macchie 
elitrali giallastre e da an¬ 
tenne davate. Esemplari 
di questa specie furono 
reperiti per la prima volta 
in Italia nel 1989 proprio 
in Friuli; da allora l’insetto 
si è diffuso in numerose 
regioni della Penisola, di¬ 
mostrando grande capa¬ 
cità di adattamento a di¬ 
versi ambienti. 

Questa specie svolge 
una generazione all’anno 
con svernamento allo 
stadio di adulto. In prima¬ 
vera le femmine ovide- 
pongono in diversi sub¬ 
strati, costituiti soprattut¬ 
to da materiale vegetale 
umido in decomposizio¬ 
ne interrato o comunque 
a contatto con il terreno. I 
nuovi adulti compaiono a 
partire da metà giugno; le 
popolazioni più numero¬ 
se di adulti si rilevano fra 
i primi di luglio e i primi di 
agosto. Per l’alimentazio¬ 
ne gli adulti ricercano at¬ 


tivamente substrati vege¬ 
tali ricchi di zuccheri, 
quali frutti maturi di pian¬ 
te arboree (es. pesco, su¬ 
sino) ed erbacee (es. po¬ 
modoro), specialmente 
quelli colpiti dalla grandi¬ 
ne o comunque marce¬ 
scenti per cause varie. Si 
possono rinvenire anche 
su mais sia sotto le brat¬ 
tee delle spighe, mentre 
erodono cariossidi a ma¬ 
turazione lattea, sia nelle 
gallerie scavate nello 
stocco dalle larve di pira- 
lide. Talora sono presenti 
in gran numero nei grap¬ 
poli di vite al momento 
della vendemmia. Gli 
adulti, inoltre, vengono 
fortemente attirati da li¬ 
quidi fermentati, quali bir¬ 
ra, vino e aceto. 

La lotta contro questo 
insetto è abbastanza dif¬ 
ficoltosa, visto che fre¬ 
quenta gli ambienti più 
disparati. In primo luogo 
è buona regola eliminare 
tutti i substrati maggior¬ 
mente ricercati dagli 
adulti, quali i frutti marce¬ 
scenti sulle piante e so¬ 
prattutto quelli caduti sul 
terreno. Inoltre, si posso¬ 
no utilizzare trappole ali¬ 
mentari costituite ad 
esempio da piatti conte¬ 
nenti aceto o altre so¬ 
stanze fermentate di ori¬ 


gine vegetale che attira¬ 
no gli adulti che giungo¬ 
no in volo e ivi annegano. 
Le trappole risultano più 
attrattive se poste a livel¬ 
lo del terreno; in tal caso 
devono essere protette 
dal possibile danneggia¬ 
mento da parte di anima¬ 
li (es. cani). Il liquido at¬ 
trattivo deve essere rin¬ 
novato ogni 7-10 giorni. 

Per saperne di più: 

- Agricoltura Biologica n. 
8/1995 

P.Z. 


Ulteriori immissioni 
di Neodryinus 
typhlocybae in 
Friuli-Venezia Giulia 

A cura del Centro Ser¬ 
vizi Agrometeorologici 
per il Friuli-Venezia Giulia 
(CSA) e del Dipartimento 
di Biologia applicata alla 
Difesa delle Piante del¬ 
l’Università di Udine è 
proseguita, anche nel 
presente anno (2000), 
l’attività di immissione in 
nuove località della Re¬ 
gione deN’entomofago 
Neodryinus typhlocybae 
(Ashmead). Come è noto, 
questo imenottero, di ori¬ 
gine americana, è al mo¬ 
mento il più efficace an¬ 
tagonista di Metcalfa 
pruinosa (Say); nei con¬ 
fronti degli stadi giovanili 
della vittima si comporta 
sia da predatore sia da 
parassitoide. 

Le immissioni sono 
state condotte nella pri¬ 
ma decade di giugno in 
dieci località della Regio¬ 
ne site nelle province di 
Udine, Pordenone e Gori¬ 
zia. In ciascuna località 
sono stati rilasciati 400 
bozzoli, contenenti pupe 
dell’imenottero, suddivisi 
in due gruppi di 200 indi¬ 
vidui, secondo una tecni¬ 
ca già positivamente col¬ 
laudata. Il materiale è 
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IX Rassegna 
regionale 
dei prodotti 
caprini 



Nei giorni 2 e 3 giu¬ 
gno 2001 si è tenu¬ 
ta a Timau, grazie ali’or- 
ganizzazione della Pro 
Loco Timau - Cleulis e 
dell’ERSA, la IX edizione 
della rassegna regionale 
dei prodotti caprini del 
Friuli Venezia Giulia. La 
rassegna, come tradizio¬ 
ne, è stata affiancata dal 
concorso regionale della 
caciotta caprina. Questa 
manifestazione costitui¬ 
sce l’occasione per pun¬ 
tualizzare la situazione 
produttiva del formaggio 
di capra in regione, of¬ 
frendosi come motivo di 
incontro per i produttori e 
gli operatori del settore e 
per tutti gli interessati. 
Contorno della rassegna 
sono gli incontri tecnici, 
le caseificazioni dimo¬ 
strative, le ghiotte degu¬ 
stazioni e offerte di pro¬ 


dotti caprini. Quest’anno 
il Dipartimento di Scien¬ 
ze della Produzione Ani¬ 
male deirUniversità degli 
Studi di Udine, grazie al¬ 
la collaborazione di 6 
produttori (Della Rossa, 
Dubosq, Macorig, Mura¬ 
ri, Zaro e Gruden, parte¬ 
cipanti anche al concor¬ 
so), ha organizzato delle 
degustazioni, aperte a 
tutti i visitatori, per rac¬ 
cogliere, con dei que¬ 
stionari, i giudizi del pub¬ 
blico sulle tipologie di 
prodotti presentati. 

Quest’anno ai con¬ 
corso di Timau hanno 
aderito 11 produttori (ve¬ 
di box), tutti con diversi 
anni di esperienza nella 
produzione di formaggi 
caprini. 

La commissione di 
valutazione, composta 
da 7 giudici, è stata pre¬ 


sieduta dal Dott. Bruno 
Morara, dell’ONAF. L’as¬ 
saggio si è svolto con la 
tecnica della discussione 
e la compilazione di una 
scheda unica per ogni 
campione, cercando di 
raccogliere più informa¬ 
zioni possibili, con l’in¬ 
tento di fornire al produt¬ 
tore proficui spunti per il 
lavoro futuro. I campioni 
sono stati identificati con 
un numero, che rendesse 
impossibile l’identifica¬ 
zione del prodotto ai giu¬ 
dici. 

I formaggi sono prima 
stati valutati per la qualità 
della presentazione. In 
seguito sono stati consi¬ 
derati gli aspetti di colo¬ 
re, occhiatura, consisten¬ 
za al tatto. Infine, ogni 
giudice ha assaggiato i 
formaggi per giudicare 
odore, sapore/aroma e 
struttura. 

Tutti i campioni pre¬ 
sentati sono stati am¬ 
messi al concorso anche 
se 4 non hanno avuto 
scalzo o diametro 
conformi alle dimensioni 
consigliate che sono, per 
lo scalzo, 6/8 cm e, per il 
diametro, 12/15 cm. 


Foto dello stand allestito per la 
degustazione dei prodotti 
caprini 

Nel complesso il livel¬ 
lo dei prodotti in compe¬ 
tizione è risultato buono 
e, in generale, più che 
buona è stata la presen¬ 
tazione. Eccettuato qual¬ 
che singolo parametro 
sono mancati gli ottimi 
ma anche, d’altro canto, 
gli insufficienti. Rispetto 
al 2000 si è apprezzato 
un miglioramento quali¬ 
tativo soprattutto per 
quanto riguarda l’odore e 
la struttura, meno evi¬ 
denti sono stati i pro¬ 
gressi per l’aroma ed il 
sapore. 

Alla fine di una serrata 
competizione, hanno 
prevalso i prodotti pre¬ 
sentati dalle aziende di 
Sandra Muser, Luciano 
Floram e Silvano Della 
Rossa, tutti classificati al 
primo posto che, per tra¬ 
dizione viene assegnato 
ex-equo ai primi tre clas¬ 
sificati. Gli altri parteci¬ 
panti, come di consueto 
per la manifestazione di 
Timau, sono stati classifi¬ 
cati al secondo posto a 
pari merito. ■ 


Elenco elle aziende iscritte al concorso 

Floram Luciano, Pegliano di Pulfero (UD) 

Chiatti Dario, Malchina di Duino-Aurisina (TS) 
Gruden-Zbogar, Samatorza di Sgonico (TS) 

Macorig Riccardo, Marcolino di Prepotto (UD) 

Zaro Antonio, Pian delle Farcadizze - Faedis (UD) 

Della Rossa Silvano, Monteaperta di Taipana (UD) 
Tassan Carlo Angelo, Aviano (PN) 

Gaspardo Paola, Campagna di Maniago (PN) 

Murari Giorgio, Frisanco (PN) 

Dubosq Biondine, Pinzano al Tagliamento (UD) 

Muser Sandra, Rivo di Paluzza (UD) 



Le caciotte vincitrici. Da sinistra 
a destra le caciotte presentate 
dall'azienda Floram, Della 
Rossa e Muser 
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NOTIZIE 


Previsione delle rese del mais 


A. Cicogna 


Centro Servizi Agroineteorologici per il Friuli-Venezia Giulia 



Nel quadro del pro¬ 
getto interregionale 
SIC (Sperimentazione In¬ 
terregionale Cereali), 
coordinato a livello nazio¬ 
nale dall’Istituto Speri¬ 
mentale per la Cerealicol¬ 
tura del Mipa ed attuato 
dalle regioni del Nord e 
Centro Italia, si sta speri¬ 
mentando un modello 
per la previsione di resa 
del mais. Tale modello 
consente di effettuare nel 
corso della stagione delle 
stime, via via più precise, 
sulle prospettive produt¬ 
tive del cereale in Lom¬ 


bardia, Emila-Romagna, 
Veneto e Friuli-Venezia 
Giulia. Ricordiamo che 
queste 4 regioni contri¬ 
buiscono per il 75% alla 
produzione nazionale di 
mais. 

Cuore del sistema 
previsionale è CROPSY- 
ST, un modello di simu¬ 
lazione dinamica della 
produttività, sviluppato 
da Claudio Stòckle e 
coll, presso il Diparti¬ 
mento di Ingegneria dei 
Sistemi Biologici della 
Washington State Uni¬ 
versity. Prima di questa 


applicazione il modello è 
stato calibrato e validato 
per l’area padana dal- 
l’ERSA della Lombardia 
e dall’Istituto di Agrono¬ 
mia dell’Università di Mi¬ 
lano. Input di CROPSY- 
ST sono i dati meteo e 
colturali forniti dai servizi 
agrometeorologici delle 
regioni coinvolte (per il 
Friuli-Venezia Giulia, 
l’ERSA-CSA e l’ARPA). 
In questo senso sono 
state scelte 25 stazioni 
meteorologiche rappre¬ 
sentative delle diverse 
zone dell’area padana. 
Per la nostra regione le 
stazioni sono quelle di 
Udine, Palazzolo, Faedis 
e Fossalon di Grado. 

Da fine luglio, con ca¬ 
denza quindicinale, è ini¬ 
ziata la pubblicazione dei 
bollettini di previsione di 
resa, che sono disponibi¬ 
li al sito http://www.er- 
sal.lombardia.it/SAR/S.A. 
R_SIC.htm. A titolo di 
esempio segnaliamo che 
nel bollettino del 
10/8/2000 complessiva¬ 
mente nelle quattro re¬ 
gioni, veniva stimato un 


incremento di resa rispet¬ 
to all 999 del 3.6% 

Il modello utilizzato, 
testato con cura nel cor¬ 
so del 1999, sta dando 
buoni risultati, ampia¬ 
mente sovrapponibili con 
altri metodi di stima delle 
rese. 

Nel quadro di una cir¬ 
colazione sempre più tra¬ 
sparente e generale di 
informazioni così impor¬ 
tanti per tutti i protagoni¬ 
sti della filiera agroali¬ 
mentare, queste stime 
rappresentano un utile 
approfondimento rispetto 
a previsioni di resa effet¬ 
tuate a più ampia scala. 

A tale proposito ricor¬ 
diamo che in rete sono 
disponibili dati di previ¬ 
sione di resa, per le prin¬ 
cipali colture, in ampie 
zone del mondo. In que¬ 
sto senso segnaliamo il 
sito del J.R.C-MARS 
Project di Ispra, l’istituto 
che per conto della Com¬ 
missione Europea effet¬ 
tua delle stime di resa a 
partire da dati da satellite 
(http://mars.aris.sai.jrc.it). 


ERSAL —Sen’iiìo Agronteleorologìco Regionale 


Regione Lombardia - D.G. Agricoltura 


SIC 2000 - simulazione rese Mais 
bollettino 11.2 / 2000 
EMISSIONE DEL IO Aeosto 2000 

dìrìférìmenta lorobanHa, Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia e Veneto 

SITUAZIONE PREGRESSA E STATO DELLA COLTURA 
Semine diluite in un lungo lasso di tempo, in parte prima della ripresa delle piogge di marzo , in parte ad 
aprile, allorché sono state disturbate dalle frequenti precipitazioni. Forte sviluppo vegetativo a maggio e 
giugno gr^ie alle elevate temperature, con ricorso alle prime irrigazioni nella prima decade di giugno. 
Date medie di fioritura intorno a 20-25 giugno con 6-7 giorni di anticipo rispetto al 1999. Dopo i picchi 
termici del 2-8 luglio forte diminuzione delle temperature nella seconda decade del mese con 
ridimensionamento dell’anticipo vegetativo. Dalla terza decade di luglio temperatura in ripresa; buone 
precipitazioni tra il 4 e il 7 agosto.Colture perlopiù a maturazione cerosa nella prima decade di agosto. 

RESA UNITA RIE DEL MAIS - PROSPETTIVE 2000 A GGIORNA TE AL 10/0* 


__ Regione 

Emilia Romagna 


’ Varlazionè % rìsp^o al Ì999 

Lieve Incremento +5.6 % 


Veneto 




Lieve Incremento *4.1 ? 

Lievissimo incremento +0.8 9 


I Lieve increm ento +3.6 % 

(*) fino olla «Jala (li emissione del htillcliino le simulazioni sono basate sui dati di 25 stazioni dell'area app.inencnli ai servizi 


agroinctcorologici regionali coinvolti. Dalla data di emissione al rac(»lto 
precipitazioni inedie stagionali). 


o stuti utilizzati i dati normali (temperature c 


SCENARI ALTERNA TIVI PER L'AREA DI RIFERIMENTO** 


Scenàrio 

1 Varlàdonè % rispetto al 1999 

Fresco e Umido 

L Jhcnihéiito tra+4% e+ 5% 

t^do^^Xsetuìiò' ^ 1 

Decremento tra -3%c- 3.5A^ 


**Cli scenari sono stati Introdotti per delincare prospettive alternative nel caso in cui l'annata, dalla data di emissione 
del bollettino (ino al raccolto, proceda in modo anomalo. In particolare lo scenario caldo/asciulto è stato ottenuto 
utilizzando il 10" perccntilc delle precipitazioni mensili (•) c temperature superiori di 3"C rispetto alla norma mentre lo scenario 
freddo/umido è stato ottenuto utilizzando il 90" perccntilc delle precipitazioni (**) e temperature inferiori di 3»C rispetto alla 


norma. 

(*) 10’ pcrcenlile; quantità di precipitazione mensile che viene superata nel 90’/. dei casi (90 anni su 100). 

(”) 90’ perccntilc: quantità di precipitazione measilc che viene superata nel 10*/. dei casi (10 anni su 100). 

PROSSIMO AGGIORNAMENTO 25 AGOSTO 2000 

Elaborazioni eseguile ria ERSAL - SERVIZIO ACROMETEOROLOGtCO con II modella rii simulazione rimamlea CROPSÌST 
Hanno collaborato: ARPA Servizio Meteo Emilia Romagna, Università di Milano - Ist Dì Agronomia, ARPA-Friuli Venezia Giulia, 
ARPAV - Cenno Meteorologico. 

A cura di Lorenzo Craveri 
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Commissione tecnica regionale 
frutticola 

Presidente della commissione 

Boschian Sergio - Tecnico ortofrutticolo 

Segretario della commissione 

Stocco Daniele - Assessorato Agricoltura del Friuli- 
Venezia Giulia 

Componenti 

Biasizzo Ermes - ERSA del Friuli-Venezia Giulia 
Bortolussi Luciano - Operatore mercato Udine 
Cumin Rodolfo - ERAPRA del Friuli- Venezia Giulia 
Fabris Andrea - CIASE del Friuli-Venezia Giulia 
Miotti Daniele - Studio Elios Udine 
Toffolutti Baldovino - Centro Servizi Agrometeo 
Vio Stefano - CIPAAT del Friuli-Venezia Giulia 


dai migliori produttori re¬ 
gionali che hanno così 
onorato e festeggiato 
questa ultra-quarantenne 
manifestazione agricola. 

La commissione tecni¬ 
ca composta da esperti 
frutticoli preposta alla va¬ 
lutazione agronomica e 
merceologica, ha faticato 
parecchio a stilare la gra¬ 
duatoria di merito finale, 
in quanto i campioni in 
generale erano molto ben 
curati e presentati. I pa¬ 
rametri presi in esame in 
base al regolamento vi¬ 
gente sono stati: 


• danni fisici, fitopatolo- 
gici e da insetti; 

• presentazione e omo¬ 
geneità nella forma, 
colore e diametro dei 
frutti; 

• caratteristiche pomo¬ 
logiche tipiche delle 
varietà. 

Con la capace regia 
dell’Assessore comunale 
alle attività produttive, C. 
Pizzin, alla fine le autorità 
politiche, sindacali e eco¬ 
nomiche presenti hanno 
premiato le migliori pro¬ 
duzioni elencate nel ri¬ 
quadro superiore. 


Elenco delle aziende premiate 

A. Gruppo misto varietale - 
Nettarine (polpa gialla e bianca) 

1° Az. Agr. Bianchin Enrico (cv. Big Top) 

- Fiumicello 

2° Non aggiudicato 

3° Az. Agr. Baiutti Franco (cv. Star Brite) 

- Fiumicello 

B. Gruppo misto varietale - 
Pesche (polpa bianca) 

1 ° Az. Agr. F.lli Pinat (cv. Maria Bianca) 

- Fiumicello 

2° Non aggiudicato 

3° Az. Agr. Feresin Carlo e Alessandro (cv. H6 - 
Triestina) - Fiumicello 

C. 1° Gruppo misto varietale - 
Pesche (polpa gialla) 

1 ° Az. Agr. F.lli Pinat (cv. Flavorcrest) - Fiumicello 
2° Az. Agr. Pascoiat Sergio (cv. Lisbeth) 

- Fiumicello 

2° Az. Agr. F.lli Pinat (cv. Royal Glory) - Fiumicello 
3° Az. Agr. Pascoiat Sergio (cv. Rich Lady) 

- Fiumicello 

D. 2° Gruppo misto varietale - 
Pesche (polpa gialla) 

1 ° Az. Agr. Pozzar Adriano e Mauro (cv. Redha- 
ven) - Fiumicello 

2° Az. Agr. Braidot Bruno e Duilio (cv. Royal Gem) 

- Fiumicello 

2° Az. Agr. Furlanut Roberto (cv. Maria Marta) 

- Fiumicello 

3° Az. Agr. Pozzar Lucio (cv. Richaven) 

- Fiumicello 




L’augurio è che la pe¬ 
schicoltura continui non 
solo ad esistere nella 
Bassa Friulana, ma pos¬ 
sibilmente riesca a svi¬ 
lupparsi ulteriormente 
anche in altre zone della 
nostra Regione, in modo 
che questa antica e colo¬ 
rata Mostra possa diven¬ 
tare ancora più bella ed 
importante in futuro. 

Concludendo un 
«mandi» e un cordiale ar¬ 
rivederci alla prossima 
43^ Mostra Regionale 
delle Pesche, a Fiumicel¬ 
lo naturalmente! 

■ 

Il sindaco Dean Paolo premia 
l’Az. Agricola «F.lli Pinat» di 
Fiumicello (foto Studio Andrian) 
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3) Rendere disponibile 
questa banca dati per va¬ 
lutazioni comparate a li¬ 
vello mondiale degli ef¬ 
fetti del cambiamento 
globale sugli ecosistemi. 

4) Creare un'infrastrut¬ 
tura durevole per confer¬ 
mare le previsioni degli 
effetti del cambiamento 
globale sulle dinamiche 
degli afidi. 

Descrizione del lavoro 

Una rete di trappole a 
suzione che catturano gli 
afidi alati a 12,2 m di al¬ 
tezza, tutte con uguali 
caratteristiche tecniche, 
è stata istituita in 19 Pae¬ 
si per monitorare il volo di 
questi insetti. Ciascun 
Paese mantiene la pro¬ 
pria banca dati, ma per 
facilitarne l’analisi a livel¬ 
lo europeo, è ritenuta es¬ 
senziale un’unica e coor¬ 
dinata banca dati. 

La banca dati sarà 


connessa a NT MS (Inter¬ 
net Information Server) 
via ASP (Active Server 
Page). I dati, compresi 
quelli sul clima, sulla con¬ 
centrazione delle sostan¬ 
ze inquinanti nell’aria e 
sull’utilizzazione del suo¬ 
lo verranno inviati alla 
banca dati tramite World 
Wide Web (Internet), e 
verranno analizzati utiliz¬ 
zando modelli iineari per 
esaminare i rapporti tra 
questi dati e quelli degli 
afidi. Qualora venissero 
individuati rapporti signi¬ 
ficativi, essi verranno 
estrapolati per dimostra¬ 
re il possibile impatto 
delle condizioni ambien¬ 
tali prevedibili nei prossi¬ 
mi 50 anni sulle variabili 
afidiche. 

La banca dati sarà 
collocata presso il dipar¬ 
timento di Bioinformatica 
dell’Arable Crops Re¬ 
search di Rothamsted e 
al momento della costitu¬ 
zione potrà contare, sui 


dati giornalieri di cattura 
provenienti da 73 trappo¬ 
le a suzione sparse in tut¬ 
ta Europa (fig. 2) per tutti 
gli anni di cattura regi¬ 
strati da ciascuna stazio¬ 
ne (al momento circa 
1.000 dati/anno). 

La banca dati verrà uti¬ 
lizzata nell’ambito del 
progetto «Cambiamento 
Globale ed Ecosistemi 
Terrestri» (GCTE), base 
portante del «Programma 
Internazionale Geosfera e 
Biosfera» (IGBP), per 
consentire una valutazio¬ 
ne comparata a livello 
mondiale degli effetti del 
cambiamento globale su¬ 
gli insetti dannosi degli 
agro-ecosistemi. Questi 
obiettivi verranno rag¬ 
giunti attraverso analisi 
esplorative ed innovative 
di tutti i dati disponibili or¬ 
dinati su scala spazio¬ 
temporale organizzata in 
funzione delle esigenze. 

Contributo alle politiche 
europee 

I risultati verranno uti¬ 
lizzati come un «unicum» 
per cercare di migliorare 
le conoscenze scientifi¬ 
che sui fattori ambientali 
che condizionano la dina¬ 
mica e le migrazioni delle 
popolazioni afidiche. Uno 
studio che coinvolge 19 
Paesi, che analizza dati 
standardizzati del clima, 
deN’inquinamento atmo¬ 
sferico, del cambiamento 
dell’uso delle terreni agri- 

Fig. 2 - Rete delle trappole 
installate in Europa: modalità di 
utilizzazione. 

Cerchio rosso pieno: catture 
tutti i giorni dell’anno; 
identificazione di tutte le specie 
catturate. 

Stella verde: catture tutti i 
giorni dell’anno; identificazione 
solo di parte delle specie 
catturate. 

Triangolo blu: catture solo in 
alcune stagioni. 

Cerchio rosso vuoto: nessun 
dato suH’utilizzo attuale della 
trappola e dati non recuperabili 


coli e il loro impatto sugli 
afidi, aumenta in modo 
determinante la com¬ 
prensione delle interazio¬ 
ni tra componenti bioti¬ 
che ed abiotiche coinvol¬ 
te nel mutamento globale 
oggi in atto. A questo ri¬ 
guardo, il valore dei dati 
consolidati è considera- 
bilmente più grande di 
quello della somma dei 
singoli database naziona¬ 
li, a causa della enorme 
serie di condizioni am¬ 
bientali esaminate a livel¬ 
lo plurinazionale. 

I risultati, acquisibili 
tramite Internet, sotto for¬ 
ma di elaborazioni grafi¬ 
che, mappe, note confi¬ 
denziali e quant’altro sarà 
possibile ottenere dal si¬ 
stema costituito, potran¬ 
no venire usati gratuita¬ 
mente dai partecipanti al 
consorzio e dai governi 
dei relativi Paesi che ne 
faranno richiesta, mentre, 
dietro compensi da stabi¬ 
lire, potranno essere ri¬ 
chiesti da altre organizza¬ 
zioni pubbliche e private. 

II progetto è di grande 
rilievo per la politica am¬ 
bientale della UE. Il siste¬ 
ma informativo sul moni¬ 
toraggio delle migrazioni 
afidiche, integrato da 
quello sul controllo am¬ 
bientale, metterà a dispo¬ 
sizione di amministratori 
pubblici e leaders politici 
nuovi strumenti conosci¬ 
tivi sul gruppo di insetti 
più diffuso ed economi¬ 
camente più pericoloso 
per l’agricoltura europea. 

Gli imprenditori po¬ 
tranno infine utilizzare taii 
strumenti per la messa a 
punto di strategie mirate 
alla riduzione dell’uso de¬ 
gli aficidi e all’introduzio¬ 
ne di altre misure finaliz¬ 
zate al loro controllo, mi¬ 
gliorando così lo sviluppo 
sostenibile e aumentando 
indirettamente la biodi¬ 
versità sia negli ecosiste¬ 
mi agricoli che nei territo¬ 
ri circostanti. ■ 
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fessionalità dei produttori 
e le garanzie igienico sa¬ 
nitarie del prodotto sono 
l’unico strumento per dif¬ 
ferenziare e dare valore 
aggiunto al prodotto lo¬ 
cale: in questo caso la 
patata. 

Due relazioni hanno 
qualificato la manifesta¬ 
zione. 

Flavio Galasso, diret¬ 
tore deiriPA di Pordeno¬ 
ne, ha proposto un’inte¬ 
ressante lettura del nuo¬ 
vo Piano di Sviluppo Ru¬ 
rale (PSR) in relazione al¬ 
le esigenze delle aziende 
agricole che producono 
patate, e Sante Cervella- 
ti, presidente dell’LINA- 
PA, ha presentato alcune 
esperienze italiane di As¬ 
sociazioni di produttori di 
patate e ha chiarito come 
attualmente l’interesse 
deirUE sia rivolto alle Or¬ 
ganizzazioni di Prodotto 
(OP). La Co.pro.Pa con le 
sue 6.0001 di patate con¬ 
ferite rientra abbondante¬ 
mente nei parametri giu¬ 
ridici di istituzione di 
un’OP, essendo il 5% 
della produzione regiona¬ 
le il tetto minimo per otte¬ 
nere il riconoscimento di 
tale titolo. 

L’Assessore regionale 
all’agricoltura, Danilo 
Narduzzi, ha concluso i 
lavori della mattinata. In 
particolare ha sottolinea¬ 
to l’impegno della Regio¬ 
ne nella elaborazione del 




zione del numero com¬ 
plessivo delle varietà, 
frutto di un interesse 
sempre più rivolto a pata¬ 
te che mantengono nel 
tempo buone caratteristi¬ 
che organolettiche, com¬ 
merciali e di produzione. 

A sostegno di tale esi¬ 
genza, il SAASD della 
Provincia di Pordenone, 
in collaborazione con la 
società Quality Seeds e 
la Co.pro.Pa, ha allestito 
una prova di confronto 
varietale tra 17 nuove va¬ 
rietà tedesche e olandesi. 
In attesa che vengano 
pubblicati a fine anno i ri¬ 
sultati, la visita svolta in 
mattinata ha consentito a 
molti di verificare in cam¬ 
po le interessanti diffe¬ 
renze fra le varietà ogget¬ 
to di confronto. Presto, 
Laura, Finka e Angela so¬ 
no alcune delle selezioni 
più interessanti che nella 
prossima annata saranno 
oggetto di verifiche a ii- 
vello aziendale. 

Fra le varietà più diffu¬ 
se si riconferma anche 
nel 2001, soprattutto per 
le buone caratteristiche 
organolettiche e com¬ 
merciali, la varietà Agata. 
Il primo premio in assolu¬ 
to è stato, infatti, asse¬ 
gnato per questa varietà 
all’azienda Pighin Erica 
del comune di Zoppola. 


nuovo PSR in un’ottica di 
riqualificazione ambien¬ 
tale ed economica del 
territorio, delle aziende e 
delle produzioni. Ha chia¬ 
rito, poi, le linee guida 
della Giunta regionale 
che, in conformità alle 
decisioni comunitarie, 
istituirà a Bruxelles un uf¬ 
ficio del Friuli-Venezia 
Giulia per tutelare diretta- 
mente gli interessi degli 
agricoltori friulani. 

Note della 
commissione 

La commissione, pre¬ 
sieduta da Pietro Candon 
del SAASD della Provin¬ 
cia di Pordenone, ha vi¬ 
sionato 65 campioni di 
13 varietà, presentati da 
25 pataticoitori prove¬ 
nienti da diversi comuni 
della regione Friuli-Vene¬ 
zia Giulia. In particolare 
hanno partecipato i co¬ 


muni di Zoppola, Arzene, 
Fiume Veneto, Buia, Roa¬ 
na del Roiale e Tava- 
gnacco. 

La commissione ha ri¬ 
levato una buona abilità 
dei partecipanti nel pre¬ 
sentare le confezioni di 
patate. La cura del pro¬ 
dotto e la meticolosità 
delle preparazioni fa ono¬ 
re agli espositori. Si è re¬ 
gistrato, inoltre, una ridu- 
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Impostazione delle prove 
di frumento ed orzo 

Mantenendo una collaborazione che or¬ 
mai prosegue fruttuosamente da 27 anni 
con l’Istituto Sperimentale per la Cereali¬ 
coltura anche nella campagna granaria 
1999/2000, a cura dell’ERSA, Servizio del¬ 
la sperimentazione agraria di Pozzuolo del 
Friuli, sono state realizzate, in Friuli-Vene¬ 
zia Giulia, delle prove di confronto tra 30 
varietà commerciali di frumento tenero e 
21 di orzo. 

Le prove sono state condotte in azien¬ 
de, dislocate in tre località caratterizzate 
da condizioni pedo-climatiche diverse: nel¬ 
la bassa pianura a Palazzolo dello Stella, in 
provincia di Udine, sui terreni argillosi del¬ 
l’Azienda agricola Marianis dell’Ersagricola 
spa, a Cormons, in provincia di Gorizia, 
nella pianura orientale della regione, su ter¬ 
reni sciolti, ferrettizzati, presso l’azienda 


Tab. 1 - Scheda agronomica frumento tenero 1999/2000 

Cormons 

(GO) 

Fiume Veneto 

(PN) 

Tipo di terreno 

medio impasto¬ 

limoso- 


ghiaioso 

sabbioso 

Aratura 

pre semina 

pre semina 

Coltura precedente 

orzo 

soia 

Data di semina 

03/11/99 

12/11/99 

Data di raccolta 

21/06/00 

23/06/00 

Concimazione organica 



letame t/ha 

- 

20 

Nitratature: kg/ha di azoto 



14/01/00 

27 


15/02/00 

27 

54 

17/04/00 

83 

27 

Totale azoto in copertura 



kg/ha 

137 

81 



Angoris ed in provincia di Pordeno¬ 
ne, a Fiume Veneto, sui terreni di 
medio impasto dell’azienda Pic¬ 
chieri della Provincia stessa. 

Non sono state fatte sostanziali 
modifiche nella conduzione delle 
prove rispetto agli anni scorsi. La 
superficie parcellare era di 18 metri 
quadrati (2,4 x 7,5). In ogni campo 
le parcelle erano ripetute 3 volte 
con lo schema del graticcio sempli¬ 
ce. Una eguale quantità di seme 
germinabile è stata prevista per tut¬ 
te le varietà di frumento, ovvero 
500 semi per metro quadrato. Per 
le varietà di orzo sono stati invece 
impiegati 350 semi per metro qua¬ 
drato. 

Dopo una tradizionale prepara- 


Le malattie fungine sono la causa 
principale della premorienza delle piante di 
frumento con danni limitati alle rese e più 
sensibili alla qualità. Un trattamento 
fungicida alla fioritura spesso consente di 
prevenire quasi completamente gli attacchi 
di funghi sulla foglia a bandiera e sulla 
spiga 
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Festival della natura 
di Pordenone 

C. Li Gotti, E. Presot - SAASD-Provincia di Pordenone 


in Provincia 


Polcenigo, Parco di San 
Floriano. Un momento della 
celebrazione della Festa di 
San Floriano, nei pressi della 
chiesa omonima 



La realtà del Parco 
Rurale del Colle di 
San Floriano, istituito nel 
1986 e da allora gestito e 
coordinato dal Settore 
Agricoltura Aziende Agri¬ 
cole Sperimentali e Di¬ 
mostrative (SAASD) della 
Provincia di Pordenone, 
ha visto riconosciuta la 
bontà e l’originalità delle 
attività in esso condotte 
quando, nel 1998, è stato 
incluso nella Rete Euro¬ 
pea dei Parchi (EURO- 
PARC). 

Da allora, l’occasione 
di celebrare la «Giornata 
europea dei parchi» in¬ 
sieme agli altri membri 
della Federazione Euro¬ 
pea dei Parchi è stata 
colta dalla Provincia co¬ 
me un’opportunità per 
avvicinare cittadini ed 
agricoltori alle diverse 
realtà presenti nel Parco 
sia relative ad attività 
sperimentali e dimostra¬ 
tive che per l’educazione 
ambientale e le attività 
didattiche e ricreative. 

Le coltivazioni di pian¬ 
te officinali, di piccoli 
frutti, noci, ciliegi, meli. 


i peri, susini e olivi, l’intro- 
i duzione di vecchie razze 
I avicole e i programmi di 
l conservazione di alcune 
j razze ovine, bovine e sui- 
I ne, fanno di questa 
I azienda un raro esempio 
I di agricoltura ecocompa- 
i tibile, riproducibile in di- 
! verse altre aree della no- 
i stra regione e delle zone 
I Prealpine d’Italia. 

Il contesto ambientale 
I in cui si inserisce il Parco 
I di San Floriano, vede nel- 
i l’acqua l’elemento che 
I maggiormente caratteriz- 
I za II paesaggio locale. Ne 
l sono prova la presenza 
I di alcune realtà di parti- 
I colare pregio naturalisti- 
I co, quali la zona delle 
I «acque molli» e le sor- 
I genti carsiche del Liven- 
i za (Gorgazzo, Santissima 
I e Molinetto). In tale ambi¬ 
to si inseriscono anche 
elementi antropici di ec- 
cezionaie particolarità ed 
interesse storico-cultura- 

Un esemplare di scrofa 
romagnola, razza rustica di 
i recente introduzione nel Parco 
I di San Floriano 


le, a testimonianza del¬ 
l’attiva azione dell’uomo 
nella gestione e nell’uti- 
lizzo intelligente delle ac¬ 
que, come la presenza di 
prati marcitoi e numerosi 
mulini ancora rilevabili 
nell’abitato di Polcenigo 
e dintorni. 

E proprio l’acqua è 
stato l’elemento condut¬ 
tore delle iniziative pro¬ 
mosse dalla Provincia di 
Pordenone in collabora¬ 
zione con il Comune di 
Polcenigo per l’intero 
mese di maggio, in cui si 
celebra, tra l’altro, anche 
la festa di San Floriano, il 
Patrono al quale è dedi¬ 
cata la chiesa che domi¬ 
na il colle omonimo. Il 
programma delle Iniziati¬ 
ve ha previsto incontri di 
sensibilizzazione sulla 
raccolta differenziata dei 
rifiuti e visite guidate ad 
alcune realtà di interesse 
storico-naturalistico della 
zona, nell’intento di riper¬ 
correre quanto descritto 
nel libro «L’utilizzo delle 
acque a Polcenigo dal 
medioevo al ’900» pre¬ 
sentato proprio a Polce- 
nlgo il 19 maggio. E an¬ 


cora, le visite guidate alle 
diverse realtà rurali e na¬ 
turalistiche del Parco or¬ 
ganizzate per le scuole 
sono state arricchite da 
conferenze di approfon¬ 
dimento come quella che 
ha visto affiancati tecnici 
del SAASD e del Centro 
Servizi Agrometeorologi¬ 
ci per il Friuli-Venezia 
Giulia in qualità di relato¬ 
ri sul tema «Agricoltura e 
gelate: metodi di previ¬ 
sione e difesa» e l’inter¬ 
vento sul recupero delle 
marcite che è stato con¬ 
dotto dalla Provincia di 
Pordenone nel Parco di 
San Floriano. 

La risposta di pubbli¬ 
co, estremamente diver¬ 
sificata come età, qualifi¬ 
ca professionale ed inte¬ 
ressi ha molto lusingato 
gli organizzatori e forse 
ha dimostrato la cre¬ 
scente attenzione che i 
Cittadini vanno prestan¬ 
do ai temi dell’ambiente 
e del territorio cercando 
di riconoscersi sempre 
più quali attori consape¬ 
voli di ciò che li circonda. 
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Tab. 5 - Varietà di frumento tenero in prova nel 1999/2000. Rese medie ottenute in cinque località delle regioni Friuli e Veneto. 
Produzioni e rilievi delle due località del Friuli 


rese Cormons _ _ Fiume Veneto 


varietà 

medie 

5 località 
t/ha(*) 

rese 

granella 

t/ha 

umidità 

granella 

% 

peso 

ettolitrico 

kg/hl 

altezza 

pianta 

cm 

rese 

granella 

t/ha 

umidità 

granella 

% 

peso 

ettolitrico 

kg/hl 

altezza 

pianta 

cm 

TIBET 

7,56 

5,71 

12,5 

72,9 

75 

6,40 

12,3 

73,9 

75 

MARVAO 

7,53 

6,16 

12,2 

73,9 

87 

6,33 

11,4 

77.1 

80 

EUREKA 

7,52 

6,11 

13,1 

73,7 

84 

6,45 

11,5 

75,7 

83 

CEZANNE 

7,42 

5,56 

13,4 

71,1 

84 

6,11 

11,5 

74,4 

85 

SERIO 

7,35 

5,69 

14,3 

78,4 

74 

5,90 

12,2 

79,1 

75 

GUADALUPE 

7,23 

5,34 

12,3 

77 

82 

6,85 

11,9 

78,1 

80 

GIAVA 

7,22 

4,40 

11,9 

76,5 

75 

5,53 

11,2 

74,9 

74 

ETECHO 

7.17 

5,81 

12,2 

75,1 

87 

5,93 

12 

76 

89 

BILANCIA 

7,11 

5,74 

12,2 

78,7 

73 

6,12 

11,9 

78,3 

75 

PANDAS 

7,07 

5,16 

12,2 

79,8 

80 

5,57 

12,1 

79,1 

77 

VAIOLET 

7,04 

5,59 

13,2 

78,4 

71 

5,08 

11,9 

78,9 

66 

CENTRO 

7,02 

5,94 

13,6 

75 

86 

5,82 

11,6 

74,4 

84 

VICTO 

7,01 

5,78 

12,2 

76,5 

76 

6,35 

11,3 

77,2 

71 

COLFIORITO 

6,96 

4,50 

11,9 

76,6 

75 

5,65 

11,5 

79,3 

76 

ARNEL 

6,91 

5,58 

11,2 

80,8 

80 

4,87 

11,8 

77,7 

76 

PADERNO 

6,87 

5,01 

12,3 

78,1 

70 

5,55 

12 

77,4 

62 

LAMPONE 

6,80 

5,53 

15,2 

76,5 

74 

5,50 

12,3 

80,5 

74 

SIRMIONE 

6,80 

4,65 

11,8 

74,8 

78 

5,63 

11,8 

78,1 

74 

MIETI 

6,78 

4,94 

12,2 

78 

71 

5,45 

12,3 

77,5 

68 

FRECCIA 

6,77 

4,84 

12,7 

76,1 

80 

5,49 

12 

78,7 

79 

SANGIACOMO 

6,70 

5,56 

13 

79,1 

84 

5,00 

12,2 

79,8 

77 

PRIMOASI 

6,67 

5,25 

12,4 

74,8 

77 

5,67 

11,9 

76,2 

74 

ENESCO 

6,61 

5,29 

14,5 

75,6 

76 

5,37 

12,4 

78,5 

72 

SAGITTARIO 

6,61 

4,89 

12,6 

79,1 

72 

5,27 

12 

77,2 

70 

BELFIORE 

6,57 

5,65 

12,7 

77,5 

73 

5,69 

11,6 

77,6 

69 

CENTAURO 

6,55 

4,59 

12,1 

77,7 

71 

6,47 

11,6 

78,2 

73 

PADUS 

6,54 

4,23 

12 

72,7 

77 

5,26 

11,9 

74,9 

76 

FARO 

6,47 

4,65 

12 

77,6 

86 

5,75 

11,9 

79,4 

87 

RAVENNA 

6,46 

5,48 

12 

78,2 

70 

5,69 

11,4 

77,9 

68 

SALGEMMA 

6,25 

5,09 

12,5 

79,1 

67 

5,15 

12 

78,9 

65 

Media 

6,92 

5,29 

12,61 

76,6 

77 

5,73 

11,8 

77,5 

75,1 

CV% 


5,64 

5,97 

2,6 

4 

4,4 

2,5 

1,9 

3 

mds 0,05 


0,49 

1.2 

3,3 

5 

0,41 

0,5 

2,4 

4 


(*) 5 località = Cormons (Go), Fiume Veneto (Pn), Mogliano Veneto (Tv), Lonigo (Vi), Ceregnano (Ro). 


Risultati 

Dopo le semine le precipitazioni sono 
state assenti per tutto il periodo invernale 
ed il freddo è stato abbastanza intenso tan¬ 
to da arrecare piccoli danni alle giovani 
piantine sia di frumento e sia di orzo. Du¬ 
rante la primavera le precipitazioni sono 
state abbastanza regolari ma verso la fine 
le temperature si sono innalzate oltre il li¬ 
vello normale e quindi il ciclo vegetativo è 
risultato interrotto con danni soprattutto a 
livello produttivo. 

Nelle tabelle 3 e 4 vengono riportati gli 


elenchi delle varietà in prova. Nella tabella 3 
le varietà di frumento tenero sono raggrup¬ 
pate per la qualità del grano ricavata da 
molteplici analisi dall’Istituto per la Cereali¬ 
coltura di S. Angelo Lodigiano. Nella tabel¬ 
la 4 le varietà di orzo sono raggruppate per 
tipo di spiga, distica o polistica. 

I risultati produttivi ed i rilievi effettuati 
per le prove del 1999/2000 vengono pre¬ 
sentati nelle tabelle 5 per il frumento e 6 per 
l’orzo. Nelle stesse tabelle le varietà sono 
elencate in ordine decrescente rispetto alla 
produzione media per ettaro conseguita 
nelle località di prova delle regioni Friuli-Ve- 
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L’attività svoita dai 
SAASD è stata condotta 
neii’ambito del sottopro¬ 
getto «Tecnologie di im¬ 
pianto e tecniche di ma¬ 
nutenzione per inerbi- 
menti a bassa intensità di 
gestione» ed è stata arti¬ 
colata in maniera da ri¬ 
spondere a tre obiettivi 
principali: 

1. Individuazione di 
specie e miscugii più 
longevi e meno 
competitivi con le 
piante arboree 

L’obiettivo specifico è 
stato il confronto tra di¬ 
verse specie e miscugli 
per valutarne il compor¬ 
tamento in termini di co¬ 
pertura del suolo e per 
una razionale gestione 
del cotico (bassa compe¬ 
tizione con le piante ar¬ 
boree e basso numero di 
sfalci). 

La metodologia preve¬ 
deva un confronto tra di¬ 
verse essenze: Medicago 
polimorpha, Festuca ru¬ 
bra, Lolium perenne, 
Trifolium subterraneum 
ssp. subterraneum e 
Trifolium subterraneum 
ssp. brachycalicinum su 
interfilari di un meleto in 
terreno arido e sassoso 
in pendio, e su interfilari 
di piccoli frutti (lamponi, 

Spilimbergo, Azienda 
Sperimentale Dimostrativa 
Rinascita. Lisimetri di campo 
impiegati per la raccolta 
dell’acqua di percolazione 


uva spina, ribes, more) 
su terreno fresco e 
profondo in piano. 

2. Utilizzo dei cotico 
erboso tramite 
pascolamento 

L’obiettivo specifico è 
stato quello di diminuire i 
costi di gestione e l’uso 
di prodotti chimici di sin¬ 
tesi, ottimizzare l’utilizzo 
della biomassa e miglio¬ 
rare la fertilità del suolo. 

La metodologia appli¬ 
cata prevedeva un siste¬ 
ma di pascolo con op¬ 
portuni turni di utilizzo 
del cotico da parte di pe¬ 
core di razza Carsolina e 
Finnnica. In questo modo 
si è inteso sfruttare la ca¬ 
pacità delle pecore di 
svolgere un’azione simile 
ad un «rinettamento 
meccanico raso». 

Le prove sono state 
condotte presso il Parco 
rurale di S. Floriano a 
Polcenigo facente parte 
della rete Europarc dei 
parchi rurali europei. 

3. Verifica della 
capacità di 
trattenimento dei 
nitrati da parte 
del cotico erboso 

L’obiettivo specifico 
era quello di valutare la 
diversa capacità di trat¬ 
tenimento degli elementi 
nutritivi, con particolare 
attenzione all’azoto, da 
parte del cotico erboso. 

La metodologia preve¬ 
deva il confronto tra frut¬ 


teto inerbito con Festuca 
rubra e Lolium perenne e 
frutteto con superficie 
mantenuta nuda tramite 
lavorazione e diserbo, at¬ 
traverso l’analisi delle ac¬ 
que di percolazione rac¬ 
colte con lisimetri di cam¬ 
pagna. L’indagine era 
concentrata sulla quanti¬ 
ficazione dell’azoto nitri¬ 
co lisciviato durante l’an¬ 
no per unità di superficie. 

Questa prova è stata 
realizzata presso un me¬ 
leto dell’Azienda Speri¬ 
mentale Dimostrativa Ri¬ 
nascita di Spilimbergo. 

Considerazioni 

La sperimentazione 
così condotta ha contri¬ 
buito a colmare delle la¬ 
cune conoscitive riguar¬ 
danti l’interazione tra 
meccanismi ecologici di 
sistemi prativi-arborei e 
tecniche gestionali. In 
questo senso, lo studio è 
risultato rilevante nel 
quantificare gli effetti sul 
sistema frutteto della 
presenza del prato. 

Inoltre le conoscenze 
acquisite possono indur¬ 
re allo sviluppo di meto¬ 
dologie di utilizzo dell’i- 
nerbimento per una con¬ 
duzione sostenibile del 
frutteto, riconoscendo al 
prato stesso la funzione 
di arricchimento e regola¬ 
zione dei sistemi agroe- 


Polcenigo, Parco Rurale 
Europarc di S. Floriano. 

Interfilari di meleto inerbiti con 
essenze diverse 

cologici. 

I risultati di questo la¬ 
voro possono essere sin¬ 
tetizzati in questi punti: 

- una riduzione dell’in- 
vasività delle malerbe; 

- un’elevata copertura 
vegetale delle interfile; 

- una fonte di nutrimen¬ 
to per animali al pa¬ 
scolo; 

- un’accrescimento del¬ 
la fertilità del suolo; 

- un mantenimento del¬ 
la biodiversità e delle 
risorse naturali; 

- una riduzione consi¬ 
stente della lisciviazio¬ 
ne di nitrati nelle ac¬ 
que di percolazione; 
una riduzione dell’im¬ 
piego di prodotti chimici 
e dei conseguenti costi 
gestionali. 

I risultati delle prove 
condotte a livello nazio¬ 
nale da parte delle diver¬ 
se unità operative affe¬ 
renti al progetto «Inerbi- 
menti e tappeti erbosi per 
la valorizzazione agricola, 
ricreativa e sportiva del 
territorio» promosso dal 
MIPAF, saranno raccolti 
in un unico manuale e re¬ 
si disponibili a quanti 
operano nel settore. 
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Per migliorare ia 
quaiità deli’orzo è 
necessario evitare le 
semine fitte e le forti 
concimazioni azotate 
che favoriscono 
l’allettamento e le 
malattie funginee 


Con rese supe¬ 
riori del 5% ri¬ 
spetto alla media 
di campo si distin¬ 
guono: Tibet, Mar- 
vao, Eureka, Ce- 
zanne e Serio. 

Con rese comun¬ 
que superiori alla 
media delle cin¬ 
que località si distinguono: Guadalupe, 
Giava, Etecho, Bilancia e Pandas. Le va¬ 
rietà che hanno trovato riconferma alle 
buone rese dello scorso anno sono risulta¬ 
te Serio, Etecho e Bilancia che sono carat¬ 
terizzate da una medio-buona qualità in 
quanto classificati come frumenti diretta- 
mente panificabili. 

Il peso ettolitrico è risultato medio-bas¬ 
so soprattutto a Cormòns. Va ricordato che 
normalmente i valori rilevati all’uscita dalla 
mietitrebbia sono in generale inferiori di al¬ 
meno tre o quattro punti rispetto ai valori 
della granella commercializzata. Questo è 
in conseguenza della non completa pulizia 
dei chicchi effettuata dalla mietitrebbia 
sperimentale e dall’umidità della granella 
stessa, che normalmente non è nei valori 
standard. 

I valori di peso ettolitrico si devono per¬ 
ciò intendere quali dati di confronto tra le 
varietà e non come valori assoluti. Le va¬ 
rietà che hanno dimostrato di avere pesi et- 
tolitrici buoni a Fiume Veneto e comunque 
superiori a 78,5 sono: Serio, Pandas, Vaio- 
let. Colfiorito, Lampone, Freccia, Sangiaco- 
mo. Faro e Salgemma. I valori di peso etto¬ 
litrico più bassi si sono invece avuti con le 
varietà più produttive: Tibet, Cezanne, ed 
Eureka. 

L’altezza delle piante è risultata piutto¬ 
sto contenuta con un valore medio di 76 
centimetri. L’allettamento è risultato pari a 
zero nella media e solo poche varietà han¬ 
no mostrato un certo sbandamento alla 
raccolta. 


Orzo 


Nella tabella 6 vengono presentati i risul¬ 
tati produttivi ottenuti ed i rilievi effettuati. 
Le rese di quest’anno sono inferiori a quel¬ 
le degli anni scorsi soprattutto a Cormons 
ove la media di campo è pari a 3,90 t/ha 
per i danni della virosi del mosaico giallo. 

Ai primi cinque posti si collocano le va¬ 
rietà che hanno dimostrato di possedere 
una buona capacità produttiva nelle diver¬ 
se condizioni pedoclimatiche delle due re¬ 
gioni ed una certa tolleranza alla virosi: Bal¬ 
da, Galano, Balkan, Vertige, Sereno, Gotic, 
Aliseo e Federai. 

La varietà Amillis è risultata anche que¬ 
st’anno la vartietà più interessante a Cor¬ 
mons per le buone rese e buon peso ettoli¬ 
trico in una zona particolarmente severa 
per i danni della virosi del mosaico giallo 
dell’orzo. 

La taglia delle piante a Fiume Veneto è di 
86 centimetri. Le varietà a taglia alta ap¬ 
paiono come l’anno scorso soprattutto Bal¬ 
da e Galano. 

Il peso ettolitrico è abbastanza buono 
con un valore medio di 65,7 kg/ha a Fiume 
Veneto. Le varietà con alto peso ettolitrico 
sono risultate tra le più produttive: Balda, 
Vertige, Canoro e Amillis. 

La superficie allettata è risultata abba¬ 
stanza contenuta quest’anno con un valore 
medio del 10% nelle due località del Friuli 
Venezia Giulia. 
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tualmente notato, indica chiaramente che 
la provenienza della massa infestante è 
esterna rispetto al vigneto. Sappiamo inol¬ 
tre che la larva di A. vitis è legata a radici di 
piante erbacee e pertanto l’areale di prove¬ 
nienza risulta ben più vasto ed esterno al 
vigneto, il cui terreno viene in diversi casi 
lavorato o almeno parzialmente diserbato. 

Come avviene nel bosco, anche nel vi¬ 
gneto una modesta quantità di coleotteri 
provoca danni praticamente irrilevanti, dato 
che la vite è ancora in grado di produrre 
nuova superficie fogliare e neutralizzare il 
danno ricevuto. Risulta quindi evidente 
che, nella fattispecie sopraddescritta, è del 
tutto inutile ogni intervento insetticida. 

Non così nel caso da noi riscontrato, do¬ 
ve l’infestazione portava alla completa 
defogliazione dei tralci con ovvia conse¬ 
guente problematica a livello di fotosintesi. 
Pertanto e in mancanza di radicata espe¬ 
rienza di lotta chimica verso A. vitis, si è ini- 



Anomala vitis (Fabricius, 1775) 

(Coleoptera, Scarabaeoidea, Famiglia Rutelidae) 


Adulto 

Corpo ovale, convesso e largo con parte superiore 
lucida metallica. Colorazione della parte superiore 
molto variabile, generalmente verde più o meno scu¬ 
ra, a volte tendente al giallo-dorato o al rameico 
bronzato. Esemplari giallo dorati evidenziano riflessi 
verde metallici più intensi lungo la sutura elitrale, 
quasi a formare una striscia verde lucente. Parte in¬ 
feriore del corpo più scura con toni neri meno metal¬ 
lici, bluastri, rameici, raramente verdastri. 

Capo con antenne di nove articoli, giallo-brune; ven¬ 
taglio di tre articoli. 

i Protorace ai lati spesso con margini giallastri e base 
a ciascun lato almeno parzialmente ribordata. 

Elitre nettamente allargate nella parte distale; secon¬ 
do intervallo delle elitre molto largo, in addietro poco 
ristretto e senza rudimento di stria, all’estremità qua¬ 
si del doppio più largo del terzo intervallo. 

Addome con pigidio visibile e penultimo segmento dorsa¬ 
le con punteggiatura trasversalmente reticolata. 

Zampe robuste spesso diversamente colorate rispetto al¬ 
la parte ventrale del corpo; unghia principale dei tarsi an¬ 
teriori e unghia esterna dei tarsi medi incise all’estremità. 
Lunghezza 14-18 mm. 

Larva 

Larva di tipo melolontoide, di color bianco opale¬ 
scente con peli biondo-dorati e capo giallo rossiccio. 
Parte ventrale dell’ultimo segmento con «raster» di 
due file contrapposte di spinole parallele, che si in¬ 
crociano medialmente. Larva matura lunga fino a 25 
mm circa. 

Distribuzione geografica 

Entità balcanica presente in Europa dalla Spagna al 


Mar Nero, con areali discontinui, trattandosi di inset¬ 
to tipicamente psammobionte, confinato quindi in 
terreni sabbiosi lungo i fiumi, gli arenili marini o in an¬ 
tichi ailuvium. 

Piante ospiti e danni 

Le larve vivono a spese delle radici di piante erbacee 
e di giovani piante arboree. Gli adulti compiono ero¬ 
sioni fogliari a danno di latifoglie del bosco (olmo, on¬ 
tano, salice, quercia, carpino, robinia, maggiociondo¬ 
lo, acero, biancospino, sambuco). 

Spesso invadono i vigneti, scheletrizzando le foglie, 
rispettando solo le nervature principali. Attacca pu¬ 
re le colture di ciliegi, susini, meli, noci, noccioli. Si 
conoscono infestazioni su mais, fagiolo e piante or- 
tive. 

La produzione di feromoni di aggregazione fa sì che 
il numero di esemplari, che si abbatte sui coltivati o 
su singole piante, sia a volte di migliaia di esemplari. 

Biologia 

Gli adulti, da noi, compaiono già a fine maggio-primi 
di giugno e volano solo di giorno. Fine giugno-primi 
di luglio è il periodo di massima infestazione e di ac¬ 
coppiamento. Già nella prima decade di luglio le fem¬ 
mine si affondano nel terreno per ovideporre. 

Le uova, circa trenta per femmina, schiudono ai pri¬ 
mi di agosto o poco più avanti. Le larve raggiungono 
la maturità nel maggio dell’anno successivo, si impu¬ 
pano dentro ad una colletta terrosa e dopo un breve 
periodo di metamorfosi escono dal terreno gli adulti. 
In casi di andamento climatico particolarmente sicci¬ 
toso o su terreni più compatti alcune larve possono 
protrarre la metamorfosi di un altro anno. 

G.A. 
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N. Fungicida 

Dose 

Rilievo 29-07 

tesi 

(ml-g 

grappoli 

acini 


p.a./hl) 

colpiti (%) 

colpiti (%) 

1 * DINOCAP+ 

130 

0,5 c 

0,1 c 

MICLOBUTANIL 

26,3 



2 TEBUCONAZOLO+ 

9,9 

0,0 c 

0,0 c 

ZOLFO 

154 



3 TEBUCONAZOLO+ 

79,2 

0,0 c 

0,0 c 

TRIADIMENOL 

26,4 



4 AZOXISTROBIN 

187,5 

0,0 c 

0,0 c 

5 ** AZOXISTROBIN 

187,5 

0,0 c 

0,0 c 

ESACONAZOLO 

1,8 



AZOXISTROBIN 

187,5 



6 QUINOXIFEN 

6,8 

0,0 c 

0,0 c 

7 CGA 279202 WG 

7,5 

0,0 c 

0,0 c 

8 PENCONAZOLO 200 EW 3 

0,2 c 

0,05 c 

9 ***AQ10+ 

50 

7,3 b 

4,7 b 

OLIO PARAFFINICO 

296 



10 QUINOXIFEN+ 

6,3 

0,0 c 

0,0 c 

FENARIMOL 

1,9 



TEST NON TRATTATO 

- 

93,0 a 

87,5 a 

I valori in colonna seguiti dalla stessa lettera non presentano differenze significative al te- 

st di Tukey (P=0,05). 




* TESI 1: 01/06 ZOLFO MICRONIZZATO; 10-24/06 DINOCAP+MICLOBUTANIL; 06-17- 

30/07 ZOLFO MICRONIZZATO. 




** TESI 5: 1-10/06 AZOXISTROBIN; 24/06 E 06/07 ESACONAZOLO; 17-30/07 AZOXI- 

STROBIN. 




*** TESI 9: 1-10/06 AQ 10+OLIO; 24/06 

- 06/07 PENCONAZOLO; 

17-30/07 AQ 

10+OLIO. 




Le altre tesi avevano previsto sei trattamenti alle seguenti date: 01-12-24/06; 08-20- 

30/07 per le tesi 2-3-7-8-10; 01- 

-10-24/06; 06-17-30/07 per le tesi 4 e 6. 



co dei blocchi randomizzati con 3 ripetizio¬ 
ni e parceiie di 4 piante. Prima deil’inizio 
deiia prova, nel 1998, è stato eseguito, in 
data 22-8, su tutto ii vigneto, un interven¬ 
to con zoifo micronizzato aiia dose di 400 
g/hl. 

Anche nei 1999, sono stati eseguiti da 1 
a 3 interventi con zoifo prima deii’inizio del¬ 
ie prove a seconda delle strategie. In am¬ 
bedue le annate, le prove hanno preso l’av¬ 
vio con l’inizio della fioritura. Tale fase è 
stata considerata lo stadio fenologico di ri¬ 
ferimento per il primo intervento delle tesi a 
confronto. 


Tab. 1 - Risultati della 
prova - Anno 1998 
(cv. Malvasia Istriana) 



Macchie e reticolazioni brune da oidio su un tralcio 
verde di vite; vegetazione ragnatelosa del fungo sui 
pedicelli degli acini 


È stato eseguito, in ambedue le annate, 
un unico rilievo, in quanto sulle tesi trattate 
l’incidenza della malattia è stata molto con¬ 
tenuta. Il rilievo, come riportato nelle 
tabelle 1 e 3, ha previsto la valutazione 
della percentuale dei grappoli e degli acini 
colpiti. 


Risultati 

Anno 1998. La stagione è stata caratte¬ 
rizzata da condizioni climatiche particolar¬ 
mente predisponenti per questa malattia. 
L’oidio si è manifestato sul testimone non 
trattato in maniera epidemica già a partire 
dalla fioritura. 

Basti ricordare che le infezioni si sono 
evidenziate, in forma grave, a carico di tut¬ 
ti gli organi verdi delle piante. 

Pur con tale pressione oidica elevata, le 
strategie in prova hanno dato risultati otti¬ 
mali. Soltanto la tesi 1 che prevedeva un 
trattamento iniziale e tre finali con zolfo e 
due interventi di dinocap + myclobutanii e 
la tesi 8 che prevedeva sei trattamenti con 
penconazolo hanno manifestato infezioni, 
peraltro irrilevanti, sia sui grappoli che su 
acini. 

La tesi invece che prevedeva l’uso del- 
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E DIVULGAZIONE 


FH I SEMINE AUTUNNALI 

Nuovo interesse per orzo e 
frumento 


P. Paviolti, 

M. Signor, 

G. Barbiani, 

M. Snidaro, 

ERSA 

Servizio della 

speriiiienlazione 

agraria 


La virosi del mosaico 
giallo è una delle 
principali fitopatie 
dell’orzo in Friuli. 

E possibile prevenire la 
diffusione solamente 
rispettando una 
regolare rotazione ed 
utilizzando varietà 
resistenti come Amillis 
ed Express 


B e superfici coltivate quest’anno ad 
orzo e frumento nella regione Friuli 
Venezia Giulia sono state inferiori a 
10.000 ettari. Nel 2000/2001 si è oosì regi¬ 
strato il valore minimo di superfioie dedica¬ 
ta, negli ultimi 30 anni, alle colture dei ce¬ 
reali a paglia in semina autunnale. 

Il calo è avvenuto per molteplici motivi, 
ma principalmente perché i cereali a paglia 
(“Altri cereali” per la PAC) hanno avuto ne¬ 
gli ultimi 9 anni un’integrazione al reddito 
minore del mais e soia. A questo si sono 
aggiunti alouni problemi sia di ordine clima- 
tioo, quali le frequenti piogge autunnali, sia 
di ordine fitopatologico con il diffondersi in 
orzo dellagrave virosi del mosaico giallo. 

La malattia è particoiarmente difficile da 
controllare in quanto trasmessa da un fun¬ 
go presente nel terreno: la Polimixa grami- 
nis. Lo sviluppo e la diffusione di questa vi¬ 
rosi, poiché si avvale di un agente che svol¬ 
ge il suo ciclo nel suolo, sono favoriti so¬ 
prattutto dal ripetersi deila coltura per di¬ 
versi anni sullo stesso appezzamento. 

I mezzi a disposizione contro questa vi¬ 



rosi sono pochi ed i più efficaci sono la pre¬ 
venzione, ohe può essere attuata solo con 
una corretta rotazione quadriennale, e l’uso 
di varietà tolleranti la virosi.. 

I motivi che hanno indotto gli agricoltori 
a ridurre le superfioi dei cereali a paglia sa¬ 
ranno presto superati dalla nuova politica 
comunitaria ed anche dall’agrotecnica. A 
partire quindi già dalla prossima oampagna 
granaria l’interesse per l’orzo e soprattutto 
per il frumento potrebbe nuovamente ri¬ 
prendere in conseguenza degli obblighi del 
Piano di Sviluppo Rurale e della revisione 
dei contributi PAC che saranno devoluti a 
superficie indipendentemente dalla specie 
coltivata. Tutto questo senz’altro porterà gli 
agricoltori ad una scelta più oculata delle 
specie da coltivare in azienda in base alla 
vocazione del terreno, alle richieste del 
mercato ed alla propria organizzazione 
aziendale. 

In alcune aree marginali, molto probabil¬ 
mente, si potrà ritornare alla coltura dell’or¬ 
zo seguito in certi casi dalla soia di secon¬ 
do racoolto e nelle aree della Bassa pianu¬ 
ra la scelta sarà per il frumento seguito l’an¬ 
no successivo dalla bietola. 

Impostazione delle prove 
di frumento ed orzo 

Nell’ambito della campagna granaria 
2000/2001, il Servizio della sperimentazio¬ 
ne agraria dell’ERSA di Pezzuole del Friuli 
con la collaborazione che prosegue fruttuo¬ 
samente da 28 anni con l’Istituto Speri¬ 
mentale per la Cerealicoltura, ha realizzato, 
in Regione, delle prove di confronto tra 19 
varietà di orzo e 25 varietà commerciali di 
frumento tenero. 

Le prove sono state condotte in aziende 
dislocate in tre località caratterizzate da 
condizioni pedo-climatiche diverse: su ter¬ 
reni argillosi dell’/^zienda agricola Marianis 
dell’Ersagrioola spa nella Bassa pianura a 
Palazzolo dello Stella; su terreni sciolti, fer- 
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del 1998, sul testimone non trattato ci si 
aspettava di osservare nel corso del 1999 
una presenza iniziale di germogli a bandie¬ 
ra determinati da infezioni precoci causate 
dal micelio svernante nelle gemme ed infe¬ 
zioni successive sui grappoli. 

Tutto ciò non si è verificato e le prime in¬ 
fezioni gravi si sono notate solamente a 
metà luglio ed il patogeno non ha mai ma¬ 
nifestato una forte virulenza, probabilmente 
a causa dell’andamento meteorologico ve¬ 
rificatosi durante i mesi estivi, caratterizzati 
da frequenti piogge ed umidità relative mol¬ 
to elevate. 

In queste condizioni in ambedue le an¬ 
nate i risultati sono stati molto positivi con 
le varie tesi a confronto. 

Le diverse strategie usate hanno con¬ 
sentito un contenimento della malattia sod¬ 
disfacente. 


A conclusione perciò si può sottolineare 
che interventi effettuati in modo corretto, 
anche usando prodotti diversificati, nel pe¬ 
riodo di maggior suscettibilità della vite, 
consentono di ottenere risultati ottimali an¬ 
che in condizioni di pressione infettiva ele¬ 
vata come verificatosi nel corso del 1998. 
Lo stesso biofungicida Ampelomyces qui- 
squalis è riuscito a contenere bene la ma¬ 
lattia. 

Da questa prova risulta pertanto eviden¬ 
te che un’impostazione corretta delle stra¬ 
tegie dei trattamenti consente risultati otti¬ 
mali nella difesa antioidica della vite anche 
in zone ad alta sensibilità. 


N. 

Fungicida 

Dose 

RILIEVO 18-08 

Tesi 


(ml-g 

grappoli 

acini 



p.a./hl) 

colpiti (%) 

colpiti (%) 

1 

DINOCAP 

210 

0,0 b 

0,0 b 


MICLOBUTANIL 

37,5 



2 

TEBUCONAZOLO+ 

9,9 

0,0 b 

0,0 b 


ZOLFO 

154 



3 

TEBUCON/\ZOLO+ 

79,2 

0,0 b 

0,0 b 


TRIADIMENOL 

26,4 



4 

AZOXISTROBIN 

187,5 

0,0 b 

0,0 b 


ESACONAZOLO 

1,8 



5 

MICLOBUTANIL 

37,5 

0,0 b 

0,0 b 


DINOCAP 

210 



6 

QUINOXIFEN 

6,8 

0,0 b 

0,0 b 

7 

CGA 279202 WG 

6,3 

0,0 b 

0,0 b 

8 

CGA 279202 WG 

7,5 

0,0 b 

0,0 b 

9 

AQ10+ 

35 

0,0 b 

0,0 b 


OLIO PARAFFINICO 

296 



10 

QUINOXIFEN+ 

6,3 

0,0 b 

0,0 b 


FENARIMOL 

1,9 




TEST NON TRATTATO 

- 

56,0 a 

36,0 a 

I valori in colonna seguiti dalla stessa lettera non presentano differenze significative al te- 

st di Tukey (P=0,05). 





Tab. 3 - Risultati 
della prova - 
Anno 1999 
(cv. Malvasia Istriana) 



Vegetazione 
ragnatelosa, 
suberificazioni e 
spaccature su acini 
con infezioni di oidio 


NOTIZIARIO ERSA 4/2000 


20 













Tab. 2 - Scheda agronomica frumento 2000/2001 


Località 


Fiume 

Palazzolo 


Basiliano 

Veneto 

d. Stella 


(UD) 

(PN) 

(UD) 

Tipo di terreno 

Medio 

Limoso- 

Limoso- 

impasto 

sabbioso 

argilloso 

Precessione colturale 

soia 

soia 

mais 

Data di semina 

27/10/00 

30/10/00 

31/10/00 

Data di raccolta 

22/06/01 

26/06/01 

29/06/01 

Concimazione presemina 
Liquame t/ha 

6.20.30 t/ha 

0.5 

30 


Nitratature: kg/ha di azoto 
07/02/01 

26 

52 

39 

20/03/01 

52 

- 

52 

11/04/01 

Totale azoto in 

46 

55 

52 

copertura kg/ha 

124 

107 

143 


ra, è stata effettuata la semina a Basiliano il 
27 ottobre, a Fiume Veneto il 30 ottobre ed 
a Palazzolo dello Stella II 31 ottobre 2000. 
In ogni località l’epoca di semina coincide 
con il primo periodo utile per la preparazio¬ 
ne del terreno dopo frequenti ed insistenti 
piogge autunnali. 

In copertura sono state effettuate due o 
tre nitratature. Per dare modo alle colture di 
subire tutti i condizionamenti naturali ed al 
fine di ottenere informazioni circa la tolle¬ 
ranza dei materiali verso tali aspetti si è 
scelto di non praticare, durante il periodo 
vegetativo, alcun intervento per il controllo 
di funghi parassiti, insetti o per il conteni¬ 
mento dell’allettamento. La raccolta è stata 
effettuata nel periodo dal 21 al 29 giugno 
(tabelle 1 e 2). 


11 confronto varietale 
viene realizzato in più 
località a livello 
regionale con 
l’applicazione di una 
specifica metodologia 
statistica 




Tab. 4 - Varietà di frumento tenero, a confron¬ 
to nel 2000/2001, raggruppate per la qualità 

del grano rilevata, da 

pluriennali analisi con- 

dotte dall’Istituto sperimentale per la cereali- 

coltura. 


Varietà 

Responsabile 

selezione 

Frumenti di forza 

RAVENNA 

Consorzio Agrario 
Ravenna 

SAGITTARIO 

Società Produttori 
Bologna 

Frumenti panificabili superiori 

BELFIORE 

Società Produttori 
Bologna 

CEZANNE 

Verneuil Recherche 

COLFIORITO 

Isea 

FARO 

Mosconi Cesare 

GUADALUPE 

Apsov sementi 

LEVIS 

Delley Semences 
et Plantes (F) 

PANDAS 

Samoggia Luigi 

Frumenti panificabili 

BILANCIA 

Società Produttori 
Bologna 

CENTAURO 

Società Produttori 
Bologna 

CENTRO 

Società Produttori 
Verona 

ENESOO 

Verneuil Recherche 

ETEOHO 

Serasem 

Gl AVA 

G.A.E. Recherche 

MARVAO 

Apsov sementi 

MIETI 

M. Michaelles 

POMPEI 

Venturoli 

POSITANO 

Venturoli 

SALVIA 

Ist. Sp. Cerealicoltura 
Roma 

SERIO 

Pro.se.me. 

TIBET 

Apsov sementi 

Frumenti da biscotti 

ARNEL 

Emilseme 

CRAKLIN 

Verneuil Recherche (F) 

EUREKA 

Apsov sementi 


Dopo le semine le precipitazioni sono 
state frequenti per tutto il periodo invernale 
ed il freddo in pratica non si è fatto sentire. 
Durante la primavera le precipitazioni sono 
state abbastanza regolari e l’umidità dell’a¬ 
ria è sempre stata abbastanza alta. 

Nella tabella 3 sono elencate le varietà di 
orzo in prova e raggruppate per tipo di spi¬ 
ga, distica o polistica. Nella tabella 4 le va¬ 
rietà di frumento tenero in prova sono rag¬ 
gruppate in base alla qualità del grano come 
rilevata con molteplici analisi dall’Istituto per 
la Cerealicoltura di S. Angelo Lodigiano. 
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Tesi 


Quantitativo 

Composizione 

Trattamenti 


Distribuzione 



totale (kg/ha) 

N-P-K 

(n) 

tipo 

epoca 

1) 

Aziendale 

500 

12-12-17 

1 

terreno 

germogliamento 

2) 

Fertirrigazione 
polvere solubile 

160 

15-10-30 

4 

terreno 

1) germogliamento; 

2) fine fioritura; 

3) acino pepe; 

4) invaiatura 

3) 

Fertirrigazione 
polvere solubile 

100 

15-10-30 

4 

terreno 

1) germogliamento; 

2) fine fioritura; 

3) acino pepe; 

4) invaiatura. 

4) 

Aziendale 


12-12-17 

1 

terreno 

come per tesi aziendale 


+ Fogliare 


20-20-20 

+6 

+ fogliare 

1) ripresa vegetativa; 

2) dopo 10 giorni; 

3) ingrossamento acino; 

4) dopo 10 giorni; 

5) inizio invaiatura; 

6) dopo 10 giorni. 


Risultati e discussione 

Analizzando i dati viticoli, risulta eviden¬ 
te che la metodica di concimazione influen¬ 
za soprattutto l’equilibrio vegeto-produttivo 
delle piante ed in particoiare la produzione 
di sarmenti (tab. 3). Le tesi 3 (fertirrigazione 
con 100 kg/ha) e 4 (associazione concime 
granulare al terreno + fogliare) promuovono 
un maggior sviluppo vegetativo e tendono 
a spostare l’equilibrio verso la produzione 
di tralci e foglie, come evidenziano, da un 
lato il peso del legno di potatura e dall’altro 
l’indice di Ravaz e l’indice L/EVR 

Al contrario, la tesi a concimazione 
aziendale sembra promuovere maggior¬ 
mente la componente riproduttiva e quindi 
sposta l’equilibrio a favore dei grappoli. 

La tesi 2 (fertirrigazione con 160 kg/ha) 
si colloca in posizione intermedia. 

Per quanto riguarda i parametri di matu¬ 
rità tecnologica (tab. 4) non si visualizzano 


Tab. 2 - Principali 
caratteristiche dei 
fertilizzanti utilizzati e 
schema di 

distribuzione adottato 


Tab. 3 - Effetto della 
tipologia di 
concimazione sui 
parametri vegeto- 
produttivi di Cabernet 
sauvignon nel 1999 


differenze significative alla vendemmia. La 
motivazione di tali comportamenti è da at¬ 
tribuire all’annata particolarmente favore¬ 
vole, che ha consentito anche alla tesi 
aziendale, che per diversi parametri mostra 
un ritardo di maturazione, di recuperare, 
nell’ultima decade, il «gap» che la separava 
dalle altre, come si vede chiaramente os¬ 
servando le figure 1,2 e 3. 

Analizzando l’accumulo delle sostanze 
coloranti: antociani potenziali ed estraibili e 
polifenoli totali (figg. 4, 5 e 6), si riscontrano 
analogie con quanto osservato per la matu¬ 
rità tecnologica e cioè la differenziazione 
del comportamento, indotto dalle diverse 
tipologie di concimazione, si riduce forte¬ 
mente al momento della vendemmia e non 
si evidenzia infatti alcuna differenza statisti¬ 
ca fra le tesi a confronto (tab. 5). 

Per quanto riguarda l’accumulo di anto¬ 
ciani potenziali ed estraibili (figg. 4 e 5) la 
tesi 3 denota una certa superiorità durante 


Tesi 

Produzione 

uva 

(kg/pianta) 

Grappoli 

(n/pianta) 

Peso medio 
grappolo (g) 

Peso legno 
di potatura 
(kg/pianta) 

Indice 
di Ravaz 

L/EVP 


EVP 

(kg/pianta) 

Aziendale 

7,218 

53,7 

134,4 

1,716 b 

4,21 

a 

19,2 

b 

8,934 

Fertirrigazione 
(160 kg/ha) 

6,846 

53,1 

128,9 

1,707 b 

4,01 

ab 

20,0 

ab 

8,553 

Fertirrigazione 
(100 kg/ha) 

6,981 

55,7 

125,3 

2,088 a 

3,34 

b 

23,0 

a 

9,069 

Aziendale 
+ fogliare 

6,946 

50,8 

136,7 

1,965 ab 

3,53 

b 

22,1 

a 

8,911 

Significatività 

n.s. 

n.s 

n.s. 

** 

** 


* 


n.s. 
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mosaico giallo la varietà Amillis, resistente 
a questa patologia, non risulta ai primissimi 
posti. Nelle aree a rischio per la diffusione 
di questa virosi è utile però ricordare che i 
migliori risultati sono stati ottenuti in passa¬ 
to con le varietà resistenti come Express e 
soprattutto Amillis. 

Il peso ettolitrico è decisamente inferio¬ 
re allo scorso anno, in media 59,6 anziché 
65,7. Il fenomeno è da ricondurre soprat¬ 
tutto ad un forte attacco fungino sulle foglie 
apicali subito dopo la fioritura che ha con¬ 
dizionato negativamente il regolare svilup¬ 
po della cariosside e quindi danneggiato in 
maniera significativa la qualità. Le varietà 
con un peso ettolitrico superiore a 60 sono 
risultate: Mattina, Nikel, Canoro, Marjorie, 
Amillis, Baraka, Diadem, Vertige, Mure ed 
Airone. 

La superficie allettata è risultata abba¬ 
stanza contenuta anche quest’anno: Cano¬ 
ro e Gotic sono apparsi i più sensibili al fe¬ 
nomeno allettamento. 

Frumento 

Le rese di quest’anno sono migliori di 
quelle dello scorso anno, 6,74 t/ha anziché 
5,51. Con rese superiori alla media di cam¬ 
po e superiori alle 7 t/ha si distinguono: 
Craklin, Tibet, Pompei, Cezanne, Etecho, 
Positano, Levis, Guadalupe, Bilancia ed 
Enesco. Solo parte delle varietà più produt¬ 
tive sono da considerarsi di buona qualità. 

Il peso ettolitrico è risultato particolar¬ 
mente basso quest’anno in tutte le località. 
Va ricordato che, normalmente, i valori rile¬ 
vati all’uscita dalla mietitrebbia sono in ge- 
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Tab. 7 - Produzione di granella di frumento tenero (t/ha al 14% di 
umidità) nelle 3 località di prova 


Nome 

varietà 

Basìliano 

Fiume 

Veneto 

Palazzolo 
d. Stella 

Media 

CRAKLIN 

7,75 

8,62 

7,58 

7,98 

TIBET 

8,26 

8,42 

7,26 

7,98 

POMPEI 

7,75 

8,46 

7,33 

7,85 

CEZANNE 

7,13 

8,39 

7,16 

7,56 

ETECHO 

7,39 

8,15 

7,08 

7,54 

POSITANO 

7,28 

7,66 

7,29 

7,41 

LEVIS 

7,40 

7,55 

7,10 

7,35 

GUADALUPE 

7,13 

7,76 

7,00 

7,30 

BILANCIA 

7,44 

7,79 

6,54 

7,26 

ENESCO 

7,08 

7,77 

6,39 

7,08 

ARNEL 

6,74 

7,34 

6,92 

7,00 

EUREKA 

6,25 

7,92 

6,51 

6,89 

GIAVA 

6,68 

7,99 

6,00 

6,89 

BELFIORE 

6,52 

7,58 

6,44 

6,85 

CENTRO 

6,39 

7,60 

6,13 

6,71 

PANDAS 

6,69 

6,44 

6,95 

6,69 

SALVIA 

6,31 

7,34 

6,08 

6,58 

OENTAURO 

6,69 

7,33 

5,69 

6,57 

RAVENNA 

6,65 

7,50 

5,40 

6,52 

SAGITTARIO 

6,30 

6,85 

6,28 

6,48 

COLFIORITO 

5,48 

7,00 

5,68 

6,05 

MARVAO 

5,36 

7,09 

5,45 

5,97 

SERIO 

5,09 

6,33 

4,93 

5,45 

MIETI 

3,44 

6,12 

4,46 

4,67 

FARO 

3,02 

4,96 

3,26 

3,75 

MEDIA 

6,49 

7,44 

6,28 

6,74 

d.m.s. 

0,41 

0,47 

0,43 


C.V. 

3,83 

3,78 

4,17 
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Conclusioni 



15-set 21-set 05-ott 14-ott 
-•-Tesi 1 -«-Tesi 2 -•-Tesi 3 -♦-Tesi 4 



Al termine del primo anno di sperimen¬ 
tazione, notiamo il maggior sviluppo di tral¬ 
ci e foglie indotto dalla fertirrigazione a 100 
kg/ha e dalla concimazione fogliare, in 
combinazione con il fertilizzante granulare 
al terreno: tale comportamento può risulta¬ 
re, in annate sfavorevoli, particolarmente 
utile per consentire un maggior accumulo 
di zuccheri e quindi una maturità tecnologi¬ 
ca più consona aH’ottenimento di vini su¬ 
scettibili di invecchiamento, anche prolun¬ 
gato, mentre in annate particolarmente fa¬ 
vorevoli permette comunque un anticipo di 
maturazione. 

Nessuna differenza statistica è invece 
emersa, finora, aH’interno delle tesi che 
prevedono fertirrigazione e concimazione 
fogliare, anche se si nota una certa peculia¬ 
rità di comportamento, da un lato della tesi 
4, che sembra anticipi maggiormente la 
maturazione e dall’altro della tesi 2 che, al 
contrario, oltre a far registrare un diverso li¬ 
vello di equilibrio vegeto-produttivo, ritarda 
sia l’accumulo di zuccheri che di antociani. 

Ovviamente i dati sortiti dal primo anno 
di sperimentazione, anche se di sicuro inte¬ 
resse, sono solo indicativi e necessitano 
quindi di ulteriori approfondimenti. 
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Fig. 4 - Effetto della tipologia di concimazione sulla 
concentrazione di antociani potenziali dei mosti di 
Cabernet sauvignon nel 1999 


Fig. 5 - Effetto della tipologia di concimazione sulla 
concentrazione di antociani estraibili dei mosti di 
Cabernet sauvignon nel 1999 

Fig. 6 - Effetto della tipologia di concimazione sulla 
densità ottica a 280nm (indice di polifenoli) dei mosti 
di Cabernet sauvignon nel 1999 


Vigneto dell’Az. Castelvecchio presso cui è stata 
eseguita la prova di concimazione 
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ERSA 


Speciale nitra 


Ti ^^1 



Friuli-Venezia Giulia 


ambiente 


Il decreto legislativo 152 del maggio 
1999 nello stabilke le disposizioni gene¬ 
rali sulla tutela delle acque recepisce an¬ 
che la direttiva 91/676 CEE relativa alla 
protezione delle acque dall’inquinamen¬ 
to provocato da niti'ati provenienti da 
fonti agricole. 

In tale contesto, ed in considerazione che 
questa problematica assiune grande rile¬ 
vanza nel Friuli-Venezia Giulia, poiché le 
condizioni di clima e terreno conferisco¬ 
no a questa regione una particolare sen¬ 
sibilità al fenomeno della percolazione 
dei nitrati nelle falde acquifere, la cono¬ 
scenza e Tanalisi delle componenti che 
interagiscono nel complesso sistema am¬ 
bientale risultano determinanti per com¬ 
porre un quadro di riferimento. 

Si è ritenuto importante riportare le sin¬ 
tesi di alcune delle relazioni presentate in 
un incontro tecnico svoltosi a Villa Ma¬ 
nin lo scorso anno in cui vennero presen¬ 
tate, dopo un’analisi della normativa di 
riferimento ed i risultati del monitorag¬ 


gio dei pozzi a cm a dell’ARPA del Friuli- 
Venezia Giulia, una serie di carte temati¬ 
che che raccolgono ed elaborano le hifor- 
mazioni disponibili per la defmizione di 
zone vulnerabili. 

In particolare, si è voluto operare attra¬ 
verso la definizione di una metodologia 
comime che potesse integrare le differen¬ 
ti informazioni in termini sia di quantità 
e qualità sia di scala di rappresentazione 
e di formato. Gon il metodo SINTAGS, 
opportunamente integrato ed adattato 
alle tipiche caiatteristiche del territorio 
regionale, si possono infatti elaborare 
carte della vuhierabilità degli acquiferi 
su basi oggettive mediante la sovrapposi¬ 
zione ponderata di una serie di strati te¬ 
matici. Gli strati tematici resi disponibili 
dagli Autori (infiltTazione efficace, capa¬ 
cità di attenuazione del suolo e carichi 
agricoli di azoto) sono riportati in questo 
speciale. Inoltre si è voluto verificare il 
contributo offerto dal trattamento geo- 
statistico dei dati atti'averso lo sviluppo 


di un’analisi probabilistica della presen¬ 
za di niti’ati nelle acque profonde. 

Le indicazioni ottenute possono costitui¬ 
re un primo quadro di riferhnento da cui 
trarre le prime considerazioni per pro¬ 
grammare gli mterventi ed una base di 
partenza per le successive e necessarie 
azioni di approfondimento delle infor¬ 
mazioni e di monitoraggio. Tutto questo 
in relazione anche allo sviluppo futuro 
deU’attività agricola attraverso la defini¬ 
zione dei codici di buona pratica agricola 
e nel contesto più ampio ed ai*ticolato del 
Piano di Sviluppo Rurale. 

Infine si vuol evidenziare come questo la- 
^^oro abbia rappresentato un momento di 
aggregazione fra Enti regionali proiettati 
nella protezione deH’ambiente e nella ri¬ 
cerca e sperimentazione che, unendo co¬ 
noscenze e competenze, intendono forni¬ 
re sti-umenti per la valutazione degli in¬ 
tendenti previsti dalla normativa sulla tu¬ 
tela delle acque. 

P.L.Boiifaiiti 


Il quadro legislativo 


F. Del Zaii - ERSA Servizio della Sperimentazione Agraria 


La normativa comunitaria 

AU’inizio degli anni ‘90, la Comunità 
Europea, preoccupandosi di tutelare 
la salute umana, le risorse viventi e 
gli ecosistemi acquatici e per salva¬ 
guardare altri usi legittimi dell’ac- 
qua, riteime necessario adottare mi¬ 
sure atte a ridurre Finquinamento 
idrico causato da nitrati provenienti 
da fonti agricole. 

Il 12 dicembre 1991, pertanto, il 
Consiglio delle Comunità Europee 
adottò la direttiva 91/676/CEE, co¬ 
munemente denominata «direttiva 
nitrati», che, in sintesi, obbligava gli 
stati membri a: 

1. designare le zone vuhaerabili 

2. fissare uno o più codici di buona 
pratica agricola 

3. predisporre programmi per la for¬ 


mazione e rinformazione degli 
agricoltori 

4. fissare programmi di azione per le 
zone vulnerabili 

5. elaborare programmi di controllo 
per valutare l’efficacia dei pro¬ 
grammi di azione 

6. controllare la concentrazione di 
nitrati nelle acque dolci. 

Agli stati membri furono concessi 
due anni di tempo per mettere in vi¬ 
gore le disposizioni legislative, rego¬ 
lamentari ed amministrative al fine 
di adeguarsi alla direttiva medesima. 

La normativa italiana 

Lo stato italiano, con la legge 22 feb¬ 
braio 1994, n. 146, recepì la diretti¬ 
va 91/676/CEE, demandando con¬ 
temporaneamente alle regioni il 
compito di predisporre i cochei di 


buona pratica agilcola, m relazione 
alle caratteristiche del territorio. 

La chrettiva però rimase per hmgo 
tempo lettera morta, tanto da provo¬ 
care il ricorso della Conunissione alla 
Corte di Giustizia del Lussemburgo 
ed i conseguenti ricliiami aH’Italia 
per inadempienza. 

Finalmente, nel 1999, due prowedi- 
menti legislativi rimisero in carreg¬ 
giata il nostro paese. 

Con decreto muiisteriale 19 aprile 
1999, fu approvato il codice eh buo¬ 
na pratica agricola. Il dociunento 
rappresenta la sintesi del lavoro delle 
numerose unità di ricerca che opera¬ 
rono nelFambito del Progetto Fina¬ 
lizzato «Produzione Agricola nella 
Difesa deH’Ambiente», più noto col 
nome di PANDA. Fu scelta la stiada 
di un unico codice per tutta la nazio- 

















gli ippocastani, presenti in tutta al Provincia 
siano circa 3500. L’antracnosi, malattia do¬ 
vuta a Guignardia aesculi (Pech.) Stew, era, 
fino a qualche anno fa, l’unico parassita de¬ 
gno di menzione per questa specie. A par¬ 
tire dall’annata 1997 un’altra avversità cioè 
Cameraria ohridella si è evidenziata in mo¬ 
do esplosivo a carico di questa pianta sia in 
provincia di Trieste che, con gradienti de¬ 
crescenti est-ovest, nelle altre Provincie 
della Regione Friuli-Venezia Giulia (Zandi- 
giacomo et al. 1997). 

Si tratta di un lepidottero Gracillariide 
segnalato, per la prima volta nella Repub¬ 
blica di Macedonia (Deschka & Dimic, 
1986) in base ad esemplari raccolti a Ohrid, 
presso il lago omonimo e da cui ha preso il 


Tab. 1 - Dati riassuntivi 
prove contro Cameraria 
ohridella - 20 maggio 
1998 


nome. Tale parassita colpisce l’ippocasta¬ 
no a fiori bianchi. Solo sporadicamente è 
stata notata la presenza di mine sulle altre 
due specie, A. pavia e A. carnea, e cioè 
quelle a fiori rossi e rosa. Procura normal¬ 
mente un numero di mine/foglia tale da 
provocare una filloptosi anticipata, già a 
partire da metà luglio. È stato constatato 
inoltre che gravi infestazioni e conseguenti 
incipienti filloptosi determinano un rigermo¬ 
gliamento ed una rifioritura della piante con 
presumibili scompensi fisiologici. In Austria 
mine di C. ohridella sono state osservate 
anche su foglie di giovani piante di Acero di 
monte, Acer pseudoplatanus L. (Krehan, 
1995). 

La particolare velocità di colonizzazione, 
che si ipotizza legata al traffico veicolare ed 
i conseguenti danni notevoli procurati alle 
piante, fra l’altro già particolarmente sensi¬ 
bili ad inquinamento urbano, siccità, asfis¬ 
sia radicale, malattie quali le carie del legno 
e l’antracnosi, hanno Indotto ad approfon¬ 
dire le eventuali misure di contenimento. Si 
è constatato così che la raccolta autunnale 
delle foglie, nelle cui mine l’insetto sverna 
sotto forma di crisalide e la loro distruzione 
consente un contenimento del potenziale 
biotico con conseguente riduzione dei dan¬ 
ni alle alberature nell’anno successivo. La 
presenza di parassitoidi, soprattutto Ime¬ 
notteri Icneumonidi, Eulofidi e Braconidi, 
rinvenuti su mine di questo insetto, favori¬ 
ranno inoltre in futuro un contenimento del 
fitofago. 

Nella nostra realtà si sono ipotizzati al¬ 
tresì, per cercare di limitare la diffusione, in¬ 
terventi endoterapici come unica soluzione 
alternativa ad interventi alia chioma che po¬ 
trebbero essere eseguiti unicamente con 
notevoli difficoltà, disagi ed inquinamento 
ambientale. Questo lavoro riferisce pertan¬ 
to di un biennio di prove di lotta attuato nel¬ 
l’ambito cittadino nel corso delle annate 
1998 e 1999, per saggiare l’efficacia di al¬ 
cuni insetticidi, già registrati per questo 


Principio 

Dose 

Dose 

Circonferenza 

Dose media 

Pressione 

Tempo medio 

mi/ 

N. medio 

attivo 

formulato 

principio 

media 

(ml/pianta) 

media 

di iniezione 

secondo 

fori/ 

(% principio attivo 

(ml/l) 

attivo 

piante 


di iniezione 

(secondi) 


pianta 

nel formulato) 


(ml/l) 

(cm/pianta) 


(bar) 




ACEPHATE (40%) 

75,00 

30,00 

169,10 

1412,50 

7,81 

104,75 

13,48 

4,37 

METHOMIL (40%) 

75,00 

30,00 

170,70 

1437,50 

7,87 

251,87 

5,70 

4,12 

METHAMIDOPHOS (19,5%) 

156,00 

30,00 

171,60 

1393,00 

7,87 

123,00 

11,32 

4,50 

ACEPHATE (44%) 

37,50 

15,00 



8,25 

89,00 

13,48 

4,00 

148,25 

1200,00 

METHOMIL (40%) 

37,50 

15,00 




ABAMECTINA (1,9%) 

20,00 

0,38 

168,00 

1408,30 

8,66 

295,00 

4,77 

4,50 

IMIDACLOPRID(17,8%) 

84,30 

15,00 

154,50 

1325,00 

9,50 

820,00 

1,62 

4,00 

TESTIMONE (Acqua) 

- 

- 

156,75 

1293,70 

7,37 

63,62 

20,33 

4,25 
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La carta della vulnerabilità intrinseca 

SINTACS 


F. Cucchi “ Dipartimento di Scienze Geologiche, Amhientali e Marine, Università di Trieste 


Per iiiqiiinameiito idrico s’intende 
rimpatto di qiialinicjue attività an¬ 
tropica, volontaria o accidentale, che 
comporti uno sversamento, in uno o 
più dei sottosistenii componenti il si¬ 
stema ambiente, di sostanze tali da 
causare una variazione negativa di 
tipo chimico e/o fisico della qualità 
naturale delle acque tale da mettere 
in pericolo la salute deiruomo e degli 
altri esseri viventi 

La carta della vulnerabilità intiinse- 
ca o passiva rappresenta la suscetti¬ 


bilità specifica dei sistemi acquiferi, 
nelle loro diverse parti componenti e 
nelle diverse situazioni geometriche e 
idrodinamiche, ad ingerire e diffon¬ 
dere, anche mitigandone gli effetti, 
un contaminante fluido o ichoveico- 
lato tale da produrre impatto sulla 
qualità deH’acqua sotterranea, nello 
spazio e nel tempo. 

La suscettibilità specifica può evol¬ 
vere dinamicamente e, seppur entro 
limiti, può variare in seguito a muta¬ 
menti ambientali che il più delle vol¬ 


te vengono apportati dairuomo, con 
rapertura di cave, interventi su corsi 
d’acqua, sfruttamento delle falde, 
ecc. 

Fra i numerosi metodi parametrici 
esistenti per la determinazione della 
vulnerabilità intrinseca, in Italia' si è 
adottato il sistema parametrico a 
punteggi e pesi S.I.N.T.A.C.S. per¬ 
chè: 

Fig. 1 - Diagramma di flusso per la redazione 
della carta della vulnerabilità SINTACS. 
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i Densità di 
drenaggio 
(Stream network) 
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(Average 

precipitation) 
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water linkage) 


Evqpotraspi- 
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cover) 
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(Statistical 
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! Prove in situ 
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(Slope) 
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VALUTAZIONE E CARTOGRAFIA DELLA VULNERABILITÀ 
INTRINSECA DEGLI ACQUIFERI ALL’INQUINAMENTO 
(INTRINSIC GROUND WATER VULNERABILITV TO 
CONTAAfINATION ASSESSMENT AND MAPPING) 


CARTOGRAFIA DELLA 
VULNERABILITÀ INTEGRATA 

(INTEGRATED 
VULNERABILITY MAPPING) 


1. Impatto Normale 
(Normal impact) 


2. Impatto RILEVANTE | 

3. Drenaggio I 

4.C/ÌRSISMO 1 

5. Fessurato 

(Severe impact) | 

(Seepage) 1 

(Karst) 1 

(Fissured) 


Selezione delle linee di pesi 
(Weights arrt^s seleciion) 






















































































































































































































bre. I fori esaminati sono stati suddivisi in 
base al loro aspetto in 3 categorie, come 
già fissato in precedenti prove: 

a) - completamente cicatrizzati; 

b) - parzialmente cicatrizzati e cioè cica¬ 

trizzati dopo una fase iniziale di essu¬ 
dazione con callo non completamente 
formato: 

c) - non cicatrizzati, con la ferita ancora 

aperta e fuoriuscita di essudato. 

La verifica dello stato della cicatrizzazio¬ 
ne è stata eseguita visivamente, con misu¬ 
ratore di corteccia e spillone metallico. 


Metodo endoterapico 
di iniezione a pressione 
Technogreen 


Tab. 4 - Efficacia di 
trattamenti diversi 
contro Cameraria 
ohridella 


Rilievo del 05/07/99 





Princìpio 

Mine grandi 

Mine piccole 

Larve 

Crisalidi 

attivo 

oltre 5 mm 

fino a 5 mm 

vive 

morte 

vive 

ACEPHATE 

156 b 

280 b 

297 b 

39 a 

35 a 

ABAMECTINA 20 

0 c 

Od 

Od 

Ob 

Oc 

ABAMECTINA 10 

23 c 

34 d 

38 d 

Ob 

lo 

ACEPHATE 

METHOMIL 

31 c 

108 c 

89 c 

18b 

5 c 

TESTIMONE 

332 a 

739 a 

835 a 

46 a 

25 b 

Rilievo del 05/10/99 





Principio 

Mine grandi 

Mine piccole 

Larve 

Crisalidi 

attivo 

oltre 5 mm 

fino a 5 mm 

vive 

morte 

vive 

ACEPHATE 

6056 a 

304 b 

460 b 

360 a 

996 a 

ABAMECTINA 20 

0 c 

0 c 

Oc 

0 c 

Ob 

ABAMECTINA 10 

15c 

8 c 

Oc 

lOc 

Ob 

ACEPHATE 

METHOMIL 

504 b 

594 a 

1244 a 

78 b 

Ob 

TESTIMONE 

PARZIALMENTE DEFOGLIATO ATTACCO 100% 


1 valori in colonna seguiti dalla stessa lettera non presentano differenze significative al te¬ 
st di Tukey (p= 0,05) 


Risultati 

Anno 1998 . I risultati dei due rilievi ese¬ 
guiti il 17/6 e 5/8 (tab. 3) hanno messo In 
evidenza l’ottima efficacia dell’abamectina 
che si è estrinsecata in un contenimento ot¬ 
timale del numero di mine, delle larve e del¬ 
le crisalidi riscontrate. Anche il methami- 
dophos, sebbene in misura minore, ha 
esplicato un’efficacia interessante. Per 
quanto riguarda l’imidacloprid è da sottoli¬ 
neare che al primo rilievo si è constatata 
un’efficacia ridotta sulle larve. Il secondo ri¬ 
lievo peraltro ha evidenziato un’attività 
marcata del prodotto. 

Infatti si può constatare che, accanto ad 
un elevato numero di larve vive riscontrate 
è corrisposto un altrettanto elevato numero 
di larve morte. L’acephate ed il methomyl, 
da soli non hanno dato risultati sufficienti. 
La loro miscela invece ha evidenziato ottimi 
risultati solamente al primo rilievo, deno¬ 
tando pertanto una scarsa persistenza d’a¬ 
zione. Le piante non trattate hanno subito 
già a partire da metà luglio una rilevante fil¬ 
loptosi. Un dato significativo di questa pro¬ 
va è rappresentato dal fatto che, a fine sta¬ 
gione, le tesi che prevedevano l’uso di aba- 
mectina e di imidacloprid sono state le uni¬ 
che a non aver subito filloptosi ed a pre¬ 
sentare un fogliame verde. Dall’analisi dei 
dati inerenti la cicatrizzazione (tab. 5) si ri¬ 
scontra che, fino al mese di luglio, l’attività 
cambiale si è dimostrata poco appariscen¬ 
te e non si è evidenziata in modo efficace. 
Alla fine del periodo estivo invece la cica¬ 
trizzazione è risultata molto evidente nelle 
tesi acephate, methamidophos, imidaclo¬ 
prid e abamectina. 

Anno 1999 . La prova è proseguita su 
piante presenti sempre in via Rossetti. L’i¬ 
midacloprid in quest’annata, non è stato 
preso in considerazione per problemi orga¬ 
nizzativi e perché oggetto di altre ed ulte¬ 
riori sperimentazioni in altri viali cittadini. 
Sono state così messe a confronto le tesi 
che prevedono l’uso di acephate e della 
sua miscela con methomyl, che pur non 
avendo dato risultati incoraggianti nel 
1998, sono gli unici prodotti registrati, col 
marchio Terranalisi, per questo tipo di inter¬ 
vento. I risultati, hanno comunque confer¬ 
mato quanto visto nel 1998. L’abamectina, 
usata a 20 e 10 ml/l di formulato, ha con¬ 
fermato i risultati ottimi dell’annata prece¬ 
dente. L’anticipo dell’intervento al 3 maggio 
ne ha ulteriormente ottimizzato i risultati. Le 
piante non trattate hanno subito una fillop¬ 
tosi anticipata già a partire da luglio. 

È da rilevare che In parecchie zone della 
città e della Provincia si sono osservate, a 
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Fig. 3 - Carta della \ailiierabilità intrinseca del 
settore orientale della pianura regionale con i 
punti di pericolo 

bire dei danni, ossia ad essere sog¬ 
getto airalterazione della qualità 
delle acque sotterranee a causa di un 
contaminante. 

La Carta fornisce indicazioni utili 
per quanto riguarda possibili inter¬ 
venti per il monitoraggio, per la pre¬ 
venzione di episodi d’inquinamento 
e per la salvaguardia delle acque sot¬ 
terranee, fornendo anche una prima 
valutazione generale del rischio po- 
tenzialeS. 
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' D.L. 152/99. allegalo 7, parte A: Zone vulnera¬ 
bili da nitrati 

" Si definisce elevatissima la vulnerabilità quan¬ 
do il punteggio finale SINTACS c compreso fra 
100 ed 80. elevata quando c fra 80 e 70, alta fra 
70 e 50, media fra 50 c 35, bassa fra 35 e 25, 
bassissima fra 25 e 0. 

Si ricorda che le Carle della «pericolosità» e 
quelle di «rischio» prevedono elaborazioni comp¬ 
lesse che nel primo caso devono comprendere 
oltre che la definizione della vulnerabilità intrin¬ 
seca anche il calcolo del potenziale carico in¬ 
quinante e della magnitudo deirevento contami¬ 
nante: nel secondo, oltre alla definizione della 
vulnerabilità intrinseca e il calcolo del potenziale 
carico inquinante e della magnitudo cleirevento 
contaminante è necessaria anche la determi¬ 
nazione del valore della risorsa. 


La Carta dei pesi 

SINTACS è stato concepito per poter 
utilizzare diverse stringhe di pesi, os¬ 
sia di moltiphcatori per i 7 parame¬ 
tri, allo scopo di tenerli in considera¬ 
zione in maniera differenziata e di 
descrivere al meglio le diverse situa¬ 
zioni idrogeologiche e di impatto. Le 
strmghe possono essere usate in al¬ 
ternativa o in parallelo. 

La Vulnerabilità intrinseca 

La vulnerabilità intrmseca si ottiene 
determinando per ogni cella la som¬ 
matoria dei 7 parametri ciascimo 
moltiphcato per il proprio peso. 


T _ S Ws + nVi + N Wn + T 
LinTACS + A Wa + C Wc + S Ws 

L’indice ottenuto viene normalizzato, 
così da ottenere una scala di valori 
da 0 a 100". 

Considerazioni 

La vulnerabilità intrinseca è così un 
concetto esprimibile grazie ad un in¬ 
dice numerico che consente mia va¬ 
lutazione descrittiva del grado di 
vulnerabilità sufficientemente ogget¬ 
tiva. Essa è infatti frutto dell’analisi 
di cpiei parametri idrogeologici che 
concorrono a rendere un sistema ac¬ 
quifero più o meno suscettilDile a su- 
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REGOLAMENTI - VITICOLTURA 






D e tesi fondamentali per la tutela 
delTorigine sono state inoluse già 
nell’accordo di Roma di fondazione 
dell’allora Comunità Economica Europea, 
ora Unione Europea, nel 1957. Nel regola¬ 
mento accolto dal Consiglio dei ministri nel 
1962 sono indicati i primi requisiti per la de¬ 
finizione della politica viticola - vinicola: 

- è necessario predisporre il catasto viti¬ 
colo (superfici, età, varietà.), 

- provvedere alla dichiarazione della ven¬ 
demmia, documentare le scorte di mo¬ 
sto e di vino, 

- avere a disposizione i dati statistici con 
l’analisi del mercato di tutti i Paesi. 

Sulla base di queste indicazioni, già allo¬ 
ra era stato deciso di predisporre un inven¬ 
tario provvisorio delle richieste e delle de¬ 
stinazioni dei vini, nonché una legislazione 
vinicola unitaria. 

A due decreti fondamentali del Consiglio 
dei ministri può essere ricondotto l’inizio 
della legislazione congiunta della Comunità 
Economica Europea (ora Unione Europea) 
nel settore viticolo: il decreto 816/70 (ora 
822/87) sull’organizzazione congiunta del 
mercato del vino e il decreto 817/70 (ora 
823/87) sui vini di qualità, prodotti in zone 
determinate (VQPRD). In base a questi do¬ 
cumenti si stabilisce che, nell’UE, esistono 
due categorie di vini e inoltre ne sono pre¬ 
scritte le condizioni per la loro classificazio¬ 
ne: 

1. Vini da tavola (Vins de table, Tafelwei- 
ne), che si suddividono a loro volta in: 

- vini da tavola (comuni) con l’indicazio¬ 
ne dello stato; 

- vini con l’indicazione della regione, del 
circondario, della provincia (p.es. Vins 
de pays in Francia, Landweine in Ger¬ 
mania). 

2. Vini di qualità prodotti in regioni de¬ 
terminate (VQPRD in Francia, Italia, 


Spagna: Qb.A. in Germania). Vengono 
così considerati tanto i vini di qualità che 
quelli superiori (con «peculiarità») con 
l’origine geografica semplice e controlla¬ 
ta. 

Nel deoreto 823/87, per i vini VQPRD so¬ 
no previste le seguenti presorizioni: 

- zona di produzione determinata (l’e¬ 
lenco di tutte le zone di produzione è 
riportato in un allegato speciale del 
decreto); 

- varietà di vite (citate nell’allegato); 

- metodi di produzione; 

- limitazione della produzione; 

- minimo grado alcoiioo naturale; 

- metodi e limitazioni dello zuccherag¬ 
gio del mosto; 

- correzione dell’acidità dei vini; 

- prova analitica ed organolettica; 

- classificazione dei vini di qualità; 

- deliberazioni speciali. 

Già nel decreto 822/87, inerente i vini da 
tavola, ci sono delle prescrizioni in merito a: 

- orientamenti sulla produzione (classifi¬ 
cazione dei terreni adatti alla viticoltura); 

- regolamenti per i procedimenti e le pro¬ 
duzioni enologiche; 

- determinazioni in merito alla cartografia 
viticola: 

- definizioni sui metodi analitici; 

- norme per la regolamentazione dei prez¬ 
zi e misure per il risanamento del merca¬ 
to con appositi provvedimenti; 

- regolamenti per il commercio sul merca¬ 
to interno e per quello con paesi terzi; 
Altri supplementi specifici di questo de¬ 
creto riguardano: 

- la definizione dei raccolti viticoli e dei 
prodotti dell’uva e del vino; 

- le zone viticole (A, B, C, la, CIb, GII, 
Cllla, Clllb); 

- la revisione dei processi e delle lavora¬ 
zioni enologiche consentite. 

Per una più dettagliata individuazione 
dei vini si deve fare riferimento ad alcuni 
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apporto dì azoto 



tipo di utilizzo 


1 GRANO 

2 ORZO 

3 MAIS 

4 ALTRI CEREALI 

5 BARBABIETOLA 

6 COLZA E RAVIZZONE 

7 GIRASOLE 

8 TABACCO 

9 SOIA 

10 PIANTE PROTEICHE 

11 ORTIVE 

12 ALTRI SEMINATIVI 
13ERBA MEDICA 

14 FORAGGERE 

15 PRATO E PASCOLO 
1SSUPERFICI ARIPOSO 

17 VITE 

18 OLIVO 

19 PESCHE 

20 PERE 

21 MELE 

22 ALTRE ARBOREE DA 
FRUTTO 

23 ARBOREE DA LEGNO 

24 BOSCO MISTO 

25 ALTRE SUPEFICI 

26 ALTRE PIANTE 
ARBOREE 


Fig. 2 - Apporto di azoto stimato per tipo di 
utilizzo 

Di seguito verrà esposto un metodo 
sviluppato per effettuare una stima 
territoriale del carico di azoto deri¬ 
vante dalFuso del suolo agricolo per 
tutta la pianura e l’Alta pianura friu¬ 
lana. Tale stima si basa su dati sulle 
superfici delle colture, sulla loro lo¬ 
calizzazione geografica e sulle prati¬ 
che agricole adottate. 

Dati sulle superfici delle colture si 
possono rilevare da due fonti princi¬ 
pali: 

1. Carte della copertura del suolo o 
deH’uso del suolo, solitamente 
prodotte da fotografie aeree o im¬ 
magini da satellite; 

2. Dati statistici sulle superfici e 
produzioni per tipo di coltura ag¬ 
gregati per confine amministrati¬ 
vo, generalmente derivanti da ri¬ 
lievi in campo in occasione dei 
censimenti o su campioni rappre- 
sentathd. 

Le carte d’uso o copertura del suolo 
forniscono informazioni sulla distii- 
buzione geografica di categorie agri¬ 
cole (es. vigneti, seminativi, prati 
ecc.) in relazione ad alti'e categorie 
di uso del suolo (es. urbano, bosco 
ecc.) indipendentemente dalla pre¬ 
senza di confini aimninistrativi. Tut- 
ta\da queste liamio lo svantaggio che 
solitamente non sono abbastanza 
dettagliate per riportare informazio¬ 
ni sulle singole coltine agrarie o le 
pratiche agricole ad esse associate: 

: nei casi più frequenti le colture erba- 
'1 cee sono aggregate in una categoria 
J denominata «semmativi» che non 
- permette quindi di calcolare come si 
] distrilDuiscono gli apporti azotati sul 


territorio in funzione delle diverse 
colture. 

I dati statistici sulle coltine derivanti 
da censhnento o da rilievi campiona¬ 
ri, presentano il problema opposto: 
sono molto dettagliati in quanto ri¬ 
portano le superfici e produzioni per 
tipo di coltura, il consumo di fertiliz¬ 
zanti e pesticidi o il numero di ani¬ 
mali per specie airinterno di un’u¬ 
nità amministrativa; tuttavia i dati 
vengono aggregati per confine ammi¬ 
nistrativo (comune, provincia, regio¬ 
ne, nazione) e non forniscono infor¬ 
mazioni sulla distribuzione geografi¬ 
ca delle colture all’interno deH’imità 
amministrativa. 

Metodologia adottata 

L’approccio proposto, prevede la 
creazione di una carta del carico di 
azoto derivante daH’uso del suolo 
combinando, nell’ambito di un siste¬ 
ma informativo territoriale (SIT), la 
carta della copertura del suolo Cori¬ 
ne Land Cover (scala 1:100.000) con 
la carta dei carichi di azoto medi co¬ 
munali calcolata a partire dalle su¬ 
perfici per tipo di coltura delle do¬ 
mande di compensazione al reddito 
(Reg. CEE 1765/92). In questo mo¬ 
do la carta Corine viene utilizzata per 
localizzare geograficamente le aree 
agricole ed in particolare le aree a se¬ 
minativi aH’interno del territorio co¬ 
munale ed i dati Reg. CEE 1765/92 
(anno 1998) per calcolare, aH’inter- 
110 di queste aree, l’apporto di azoto 
derivante dalle singole colture agra¬ 
rie. 

La carta Corine Land Cover del 
Friuli Venezia Giulia (figura 1) è sta¬ 
ta rilevata a scala 1:100.000 da fo¬ 
tointerpretazione di immagini del sa- 
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tellite Landsat TM. E’ una carta ch- 
gitale, omogenea per tutto il territo¬ 
rio europeo con 44 categorie di uso 
del suolo. Questa tuttavia non offre 
un sufficiente livello di dettaglio nel- 
ramliito delle categorie agricole per 
calcolare gli apporti di azoto di origi¬ 
ne agricola in quanto raggruppa le 
colture erbacee m un’unica classe de¬ 
nominata «aree agricole non irri¬ 


gue». 

Per calcolare gli apporti di azoto a li¬ 
vello comunale si è considerata la 
possibilità di ricavare le superfici 
delle colture per tipo dai dati AIMA 
delle domande di compensazione al 
reddito (Reg. CEE 1765/92 e succ. 
modifiche). I dati ISTAT deirultimo 
censimento dell’agricoltura (1991) 
non sono stati utilizzati in quanto ri¬ 
tenuti non rappresentativi della 
realtà agricola attuale. 

La scelta di utilizzare i dati del data¬ 
base seminativi AIMA (Reg. CEE 
1765/92) delle domande di compen¬ 
sazione al reddito è stata motivata 
dai seguenti fattori: 

• i dati sono in formato digitale 
strutturati in un database e quin¬ 
di direttamente elalDoralDili; questi 
forniscono informazioni siiH’uti- 
lizzazione di tutte le particelle 
(quelle oggetto e non di aiuto) 
della superficie aziendale di ogni 
azienda facente domanda, con un 
livello di dettaglio nella categoria 
di utilizzo che arriva, per alcune 
colture principali, alla varietà; 

• le domande vengono presentate 
annualmente e conseguentemente 
è possibile disporre di dati con un 
ottimo livello di aggiornamento; 

• i dati sono considerati rappresen¬ 
tativi deH’uso del suolo agricolo 
reale in quanto nelle zone ad indi¬ 
rizzo agricolo intensivo come 
quelle della pianura friulana più 
deir80% della SAT rientra nelle 
domande di contiibuto grazie al- 
raltissima adesione da parte degli 
agricoltori; 

• i dati riportano anche le superfici 
a set-aside e quindi permettono di 
escludere tali superfici dal calcolo 
del carico di azoto. 

Le categorie di utilizzo (es. diverse 
varietà di una coltiu*a) dei dati AIMA 






































1. tutelino il consumatore e garantiscano 
l’autenticità e la qualità; 

2. difendano il produttore che si è sottopo¬ 
sto a severe regole di produzione deil’u- 
va e di cura del vino. 

Le fasi salienti di questo sviluppo legi¬ 
slativo sono di seguito elencate. 

Anzitutto la legge del 1 agosto 1905, la 
quale prevedeva la tutela deN’origine del 
prodotto. In base a questa legge sono sta¬ 
ti accolte le ordinanze sulle origini geografi¬ 
che riferite alle zone dello Champagne, del 
Cognac e del Bordeaux; inoltre, sono stati 
considerati, i fattori naturali per la tutela 
deH’origine, cosa che però non si è però di¬ 
mostrata sufficiente. 

La legge del 1909 prevedeva la delimita¬ 
zione dei comprensori solo ai terreni voca- 
ti, coltivati con varietà consentite. In questo 
modo è stato possibile instaurare una tute¬ 
la «semplice» dell’origine. Nel 1935 è stato 
emanato il decreto legislativo che ha sanci¬ 
to la tutela controllata dell’origine ed è sta¬ 
to pure istituito l’INAO - Institut National 
des Appellations d’Origine -, un’organizza¬ 
zione con sede a Parigi che ha il compito di 
definire, proteggere, controllare e promuo¬ 
vere la tutela deH’origine dei vini e dei distil¬ 
lati. 

In Francia i vini sono così suddivisi: 


1. VINI DA TAVOLA 

- vins de table - VdT 

- vins de pays - VdP 

2. VINI DI QUALITÀ VQPRD 

- vins d’appellation d’origine - vins de 
qualité superieur (AO-VDQS) 

- vins d’appellation d’origine controlée 
(AOC). 

Le associazioni dei viticoltori hanno pro¬ 
posto le norme per ogni categoria di tutela 
d’origine che, sulla base di appositi elabo¬ 
rati, sono state accolte dall’INAO; in segui¬ 
to sono stati pubblicati i decreti che hanno 
definito tutte le condizioni. Attualmente so¬ 
no riconosciute circa 450 tutele d’origine 
controllata (AOC) per i vini e le acquaviti di 
vino: queste hanno dei disciplinari moito 
dettagliati sia per le classificazioni che per 
le indicazioni. 

Così, ad esempio, in Borgogna e nei 
Bordolese viene conservata la tradizionale 
classificazione dei siti, la quale definisce 
un’intera gerarchia di zone con adeguate 
indicazioni (figg. 1 e 2). La quota dei vini 
AOC sulla produzione complessiva supera 
attualmente il 35% (nel 1990 questa era del 
36%, nel 1995 addirittura del 44%). 

La semplice tutela d’origine (AO-VDQS) 
è meno affermata e comprende «vini di 
qualità elevata» di alcuni comprensori me¬ 


QUOTA 


ESEMPI DI INDICAZIONE 

DI 


DEI VINI CON TUTELA 

PRODUZIONE 


D’ORIGINE 



Appellation GRAND GRU: 

è l'indicazione per i vini delle 
aree migliori; sono indicati 

3% 

GRANDS 

ÒPUS 

con il nome della località e 
dell’area, ad es. Corion Clos 
de la Roche, Chablis Grand 
cru Les Clos. 




Appellation PREMIER CRU: 

è l’indicazione per i vini di 
specifiche aree aH’interno di 

10% 

/PREMIERS\ 

determinati paesi (località). 


/ OPUS \ 

che danno loro il nome, ad es. 
Volnay Fremiets, Chablis 
Prem. cru Fourchaume. 



Appellation Communale: 

è l’indicazione per i vini pro¬ 
dotti nei vigneti che fanno 

35% / 

APPELLATIONS \ 

parte di determinati paesi (lo¬ 


COMMUNALES \ 

calità), che danno loro il no¬ 



me, 



p.es. Beaune, Chablis, nuits 
St. Georges. 



i Appellation Régionale: 

\ è l’indicazione per i vini pro- 

\ dotti nel comprensorio dell'in- 

52% / 

APPELLATIONS 

\ tera regione, p.es. Bourgo- 


REGIONALES 

\ gne, Bourgogne Aligoté, o di 
\ parte della regione, ad es. 
\ Bourgogne Hautes Còtes de 
\ Beaune, Bourgogne Hautes 
\ Còtes de Nuits. 


Fig. 1 - Distribuzione 
della produzione ed 
indicazione dei vini con 
tutela deirorigine in 
Borgogna 


no significativi, che contribuiscono per me¬ 
no del 2% alla produzione vitivinicola tota¬ 
le. Sono corredati di un apposito marchio 
(label), che è inserito nell’etichetta, conferi¬ 
to dall’associazione vitivinicola, competen¬ 
te per questo genere di tutela. La tutela 
controllata dell’origine (AOC) comprende 
più del 37% della produzione ed è straor¬ 
dinariamente significativa per la qualità e la 
fama dei vini francesi, in patria e all’estero. 
Per far valere le singole tutele d’origine in¬ 
tervengono specifiche organizzazioni pro¬ 
fessionali. 

Come migliori vini da tavola, sempre più 
si affermano i «vins de pays» (decreto, ov¬ 
vero legge del 1968 con le prescrizioni sul¬ 
la produzione del 1973). Questi sono vini 
prodotti in ampi comprensori viniferi che 
assumono la denominazione del circonda¬ 
rio, dipartimento o comprensorio specifica¬ 
tamente delimitato. In Francia ci sono 4 vi¬ 
ni con l’indicazione regionale e 39 vini con 
l’indicazione del dipartimento. Rappresen¬ 
tano quasi il 20% della produzione (nel 
1990 più di 12 milioni di ettolitri). È in dimi¬ 
nuzione la quantità di vini da tavola comu- 


NOTIZIARIO ERSA 4/2000 


32 













ERSA 


Speciale nitrati 




Friuli-Venezia Giulia 


L’ambiente 


Valutazione dell’«infiltrazione efficace» 
sulla pianura del Friuli-Venezia Giulia 


A. Cicogna - Centro Servizi Agrometeorologici per il Friuli-Venezia Giulia 




Uno studio che ha come scopo quello 
di valutare sul territorio la vulnera¬ 
bilità degli acquiferi, non può pre- 
scmdere da un attento esame quanti¬ 
tativo della percolazione deH’acqua 
attiaverso il suolo. E’ infatti princi¬ 
palmente attraverso questa via che 
eventuali inquinanti presenti nel ter¬ 
reno (nitrati, diserbanti, anticritto¬ 
gamici ... ) vengono portati alle falde 
acquifere sottostanti. 

La percolazione, in un determinato 
sito, è funzione del clima, della col¬ 
tura, del terreno (tipologia-giacitu¬ 
ra) e deiruomo (irrigazione, lavora¬ 
zioni ecc. ). La figurai, ottenuta ela¬ 
borando i risultati di bilanci idrici ef¬ 
fettuati su base trentennale (Cicogna 
et al 1999), mostra ad esempio, co¬ 
me in due località della regione, ca¬ 
ratterizzate da condizioni climatiche 
diverse, la percolazione media annua 
possa variare in funzione della coltu¬ 
ra e della capacità di ritenuta idrica 
dei terreni. 

L’attuazione della direttiva nitrati 


91/676 (D.Lgs. 11/5/99 n° 152) 
prevede l’utilizzo di vari modelli per 
ì’individuazione delle Aiee Vuhiera- 
bili tra cui il programma parametri¬ 
co SINTACS. Questo sistema consen¬ 
te di valutare la vulnerabilità del ter¬ 
ritorio attribuendo un valore di ri¬ 
schio ad ogni elemento cartografico 
di una serie eh strati fisici (soggia- 
cenza, infiltrazione, copertura, ...). 
Attraverso la composizione dei valori 
ottenuti in ogni strato, si determina 
la Auilnerabilità intrmseca del territo¬ 
rio. Uno degli strati fisici del territo¬ 
rio valutati è rinfiltrazione efficace, 
parametTO che è legato alla percola¬ 
zione. 

Lo scopo di questo lavoro è appimto 





quello di valutare Finfiltrazione effi¬ 
cace media annua sulla pianura re¬ 
gionale partendo dalla stima della 
percolazione su base climatica. 

Materiali, metodi e risultati 

La «Percolazione Climatica» corri¬ 
sponde alla percolazione reale nelPi- 
potesi che il terreno sia dotato di 
iDuona capacità di ritenzione idrica, 
il ruscellamento sia trascuralDile e la 
cultura praticata sia il prato. 

Per la stima della percolazione sono 
stati utilizzati i seguenti dati: 

1. dati medi mensili pluviometrici 
dal 1961 al 1990 di 36 stazioni 
pluviometriche (dati Min.LL.PP); 

2. dati medi mensili di temperatura 
dal 1961 al 1990 in 12 stazioni 
termometriche ( dati Min. LL. PP ) ; 

3. dati medi mensili di vento, eliofa- 
nia, umidità dal 1991-1998 di 12 
stazioni meteorologiche (dati ER- 
SA-F.V.G.). 

Nella figiu’a 2 vengono indicate le po¬ 
sizioni delle diverse stazioni di misiua. 



Per la stima della evapotraspirazione 
di riferimento (Eto) è stata utilizzata 
la formulazione proposta da Blaney e 
Criddle modificata da Giardini e Fi- 
nocchio (Giardini e Finocchio, 
1987): 

Eto = 0.9(a + bp (0.46T+8.13)) 
dove: 

T è la temperatura media mensile; 
a e b sono fimzioni della ventosità 
diurna, deirumidità minima e dell’e- 
liofania 

p è funzione della latitudine. 

La percolazione climatica media an¬ 
nua (PC) è stata calcolata nel se¬ 
guente modo: 


Fig. 1 - Udine - Fossaioli 1961-1990. Anda¬ 
mento della percolazione media annua in fim- 
zione della capacità di ritenzione idrica del 
suolo (R.U.) e della coltura (mais o prato). 
Riiscellanicnto=0 
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Finora sono così tutelati i più co¬ 
nosciuti vini italiani; Barolo, Barbare¬ 
sco, Brunello di Montalcino, Vino No¬ 
bile di Montepulciano, Chianti, ecc.. 

Alla tutela complessiva provvede il 
«Comitato Nazionale per la Tutela del¬ 
le Denominazioni d’origine e Indica¬ 
zioni geografiche tipiche dei Vini» con 
sede a Roma, mentre alle singole tu¬ 
tele provvedono i Consorzi Volontari 
di Tutela. La classificazione comples¬ 
siva dei vini italiani secondo catego¬ 
rie, ovvero classi, viene evidenziata 
dalla figura 3. 

Nella Provincia autonoma di Bolza¬ 
no (Alto Adige - Sud Tirolo) si utilizza¬ 
no indicazioni di origine tradotte in te¬ 
desco; nella Valle d’Aosta invece in 
francese. 


zione di origine controllata e garantita - 
(DOCG). 

Per ogni tutela d’origine vengono redatti 
i disciplinari di produzione che, con specifi¬ 
co decreto, vengono promulgati dal Presi¬ 
dente della Repubblica. L’articolato dei di¬ 
sciplinari concerne sostanzialmente i se¬ 
guenti argomenti: 

- l’esplicazione della tutela (descrizione 
delle specificità delle varietà di vino), 

- le varietà di vite, 

- le condizioni ecologiche (ambiente); car¬ 
ta 1:25.000, 

- le caratteristiche della produzione vitico¬ 
la, 

- la vinificazione e le condizioni di invec¬ 
chiamento, 

- le caratteristiche del vino prima della de¬ 
stinazione al consumo, 

- le indicazioni particolari e l’etichettatura 
delle bottiglie. 

Per tutti i vini DOC viene richiesta, prima 
dell’Imbottigliamento, la prova analitica ed 
organolettica. La categoria qualitativamen¬ 
te più elevata è il vino con denominazione 
d’origine controllata e garantita, il cosiddet¬ 
to vino DOCG, che: 

1. per qualità è superiore al DOC come ri¬ 
sultato di fattori naturali ed umani, con¬ 
fermati dalla degustazione, 

2. è destinano al consumo solo in conteni¬ 
tori inferiori a 5 litri, 

3. il tappo delle bottiglie ha uno specifico 
sigillo statale (ceralacca) o cinturino, 

4. affinché si attribuita la DOCG il vino de¬ 
ve essere in zone che avevano ottenuto 
già da tempo la DOC (il periodo tempo¬ 
rale è stabilito dal regolamento), 

5. quando viene consegnata la domanda di 
attribuzione, almeno il 30% dei produt¬ 
tori locali deve optare per questo tipo di 
tutela. 


Spagna 

Per superficie dei vigneti, è il maggiore 
paese viticolo del mondo (circa 1.360.000 
ettari), per produzione invece si colloca al 
terzo posto. Sebbene sia un paese viticolo 
tradizionale, la sua prima legge vinicola ri¬ 
sale al 1932. Lo «statuto per la vite, il vino 
e l’alcool» del 1970 e il regolamento attua- 
tivo del 1972 hanno permesso la nascita 
della specifica organizzazione INDO (Insti- 
tuto Nacional de las Denominaziones de 
Origen) che ha un ruolo simile all’INAO in 
Francia. Fino al 1980 in Spagna erano pre¬ 
senti 28 tutele d’origine (Denominacion de 
Origen, DO), nel 1990 già 41 in 33 com¬ 
prensori viniferi. Nel 1990 è stata inoltre in¬ 
trodotta l’indicazione DOC - Denominacion 
de Origen Calificada -. In Spagna vengono 
indicate specifiche categorie di vini per 
quanto concerne l’invecchiamento, con 
precise norme, ad esempio per il tempo di 
maturazione in contenitore di legno e nelle 
bottiglie. Ogni singola tutela è amministrata 
da uno specifico comitato (Consejo regula- 
dor). Il Ministero per l’agricoltura sancisce 
per ogni DO (DOC), sulla base della propo¬ 
sta deiriNDO e del consiglio; 

- delimitazione della zona di lavorazione e 
coltivazione, 

- varietà consentite, 

- condizioni di produzione viticola e di tra¬ 
sformazione dell’uva. 

- delimitazione della produzione. 

La zona in cui vengono lavorate le uve 
può anche essere separata dalla zona di 
coltivazione; quest’ultima però, a norma di 
regolamento, deve essere situata all’interno 
della zona di produzione prestabilita. 

Ogni «Consejo regulador» gestisce cin¬ 
que registri: 

1. registro dei vigneti 

2. registro delle cantine di produzione 

3. registro delle cantine di deposito 


Classificazione dei vini 
italiani e loro 
denominazione per 
origine 
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Carta della capacità di attenuazione del 
suolo nel confronto degli inquinanti 


G. Michclutti, L. Bruggiaiiesi, D. Bulfoni, S. Zanolla, S. Barbieri - ERSA 


Il Decreto Legislativo 11 maggio 
1999 11.152 per quanto attiene il re- 
cepiinento della direttiva 

91/676/CEE prevede, tra le finalità 
di cui all’articolo 1, rindividuazione 
delle zone vulnerabili airinquina- 
inento provocato da nitrati prove¬ 
nienti da fonti agricole. 
L’indmduazione di tali ambiti è fi¬ 
nalizzata alla definizione di misure 
per la prevenzione e la riduzione del- 
rinquinamento. 

I criteri definiti dalla normativa per 
la definizione delle zone vulnerabili 
sono: 

• i carichi di natura zootecnica e di 
fertilizzanti; 

• la vulnerabilità intrinseca degli 
acquiferi; 

• la capacità di attenuazione del 
suolo; 

• le condizioni climatiche ed idrolo¬ 
giche; 

• oli ordinamenti colturali e le rela- 
o 

tive pratiche agronomiche. 
NeU’ambito dei propri compiti istitu¬ 
zionali il Servizio della Sperimenta¬ 
zione Agraria dell’ERSA ha predi¬ 
sposto per la pianura regionale un 
documento cartografico a scala di ri¬ 
conoscimento (1:250.000) della ca- 
' pacità di attenuazione del suolo. 

II territorio cartografato comprende 
^ Finterà pianura regionale, la cui su¬ 
perficie è di 305.592 ha, che rappre- 

: senta il 39% della superficie regiona- 








Metodologia adottata 

Per valutare la capacità di attenua¬ 
zione del suolo nei confronti degli in¬ 
quinanti è stato utilizzato un sistema 
parametrico a punteggi e pesi con 
confronti a coppie. 

Le quaUtà dei suoli prese in conside¬ 


razione, in quanto ritenute quelle 
maggiormente discriminanti, sono: 

• capacità di scambio cationico 
(CEC); 

• riserva idrica utile (AWC); 

• permeabilità; 

• la granulometria del «substrato». 
La CEC esprime la capacità del ter¬ 
reno di adsorbire i cationi riducendo 
in tal modo la loro lisciviazione. Il 
potere adsorbente del suolo è stretta- 
mente legato al contenuto e al tipo di 
argilla e sostanza organica. 

La CEC misurata sugli orizzonti è 
stata ponderata sul primo metro di 
suolo tenendo conto dello spessore 
degli orizzonti stessi e del loro conte¬ 
nuto in scheletro. 

L’AWC quantifica l’acqua disponibi¬ 
le per le piante. 

L’AWC è stata stmiata sugli orizzonti 


tramite una pedofunzione che consi¬ 
dera il contenuto di sabbia, di argilla 
e di caiLonio organico, corretta per 
lo scheletro e riportata a volume in 
relazione alla densità apparente. I 
valori così ottenuti sono stati ponde¬ 
rati sul primo metro di suolo. L’algo¬ 
ritmo utilizzato è stato elaborato sul¬ 
la base di misure di ritenzione idrica 
effettuate in camera di Richards su 
campioni di suoli regionali. 

La permeabilità, valutata sullo stra¬ 
to meno permeabile con almeno 30 
cm di spessore, anche cumulativi, è 
stata classata sulla base della fami¬ 
glia ffranulometiàca, della tessitura e 
della struttura degli orizzonti presi in 
considerazione. La sezione di con¬ 
trollo considerata è 0-150 cm. Per 
tale valutazione è stata utilizzata una 
tabella interpretativa della permea¬ 
bilità (Rasio, 1997) di cui una prima 


Tab. 1 - Cuida per rattribuzione dei punteggi di capacità di attenuazione del 
suolo della pianura del Friuli-Venezia Giulia. 

Classi di CSC AWC Classe graiuilomctrica PeriiicabiliCà 

capacità di iiicq/lOOg mm substrato iiiiii/li 

attenuazione 

Elevata 

>10 

>150 

Fine, Molto fine, Limosa fine, 
Franca fine. Limosa grossolana, 
Scheletrico argillosa, più tutte le 
classi fortemente contrastanti 
comprese quelle su Sabbiosa, 
Scheleti-ico sabbiosa e Frammen¬ 
tale in cui il primo termine sia 
Fine, Molto fine o Limosa fine 

<0.36 

Moderata 

o-lO 

75-150 

Franca grossolana, Scheleti’ico 
franca, più le rimanenti classi su 
Sabbiosa, Scheletrico sabbiosa e 
Frammentale 

0.36-36 

Bassa 

<5 

<75 

Sabbiosa, Scheletrico sabbiosa e 
Frammentale, più le classi forte¬ 
mente contrastanti in cui il primo 
termine sia Sabbiosa, Scheletrico 
sabbiosa c Frammentale 

>36 















mier cru e Grand cru. Nel 1971 si è iniziato 
a coordinare la legislazione locale con quel¬ 
la europea (Regolamento sul vino); nel 1985 
è stato aggiunto al marchio nazionale an¬ 
che la tutela controllata deirorigine: Mar- 
que nationale - Appellation controlée Mo- 
selle luxembourgoise. In Lussemburgo la 
maggior parte dei vini viene venduta con la 
denominazione delle varietà e dell’orgine. Il 
catasto viticolo è già stato terminato. 

Germania 

Quale paese viticolo più settentrionale, 
la Germania è famosa per i suoi vini bianchi 
e per indicare sull’etichetta, oltre all’origine, 
anche la varietà. La legislazione risale al 
1901, la nuova invece è datata 14 luglio 
1971, ma questa è stata già più volte inte¬ 
grata, l’ultima integrazione risale al 29 otto¬ 
bre 1992. Nei successivi venti mesi sono 
stati preparati i documenti attinenti la rifor¬ 
ma della legislazione vinicola. La legislazio¬ 
ne riformata è in vigore dall’S luglio 1994. 
Le modifiche riguardano l’indicazione dei 
vini, la limitazione della produzione, la mo¬ 
dalità della tenuta della documentazione, 
ecc. 

I vini sono suddivisi in due gruppi con 
due sottogruppi: 

1. VINI DA TAVOLA 

- Tafelweine (per la maggior parte esteri) 

- Landweine (20 denominazioni) 

2. VINI DI QUALITÀ p.r.d.: 

- QbA (Qualitàtsweine bestimte Anbauge- 
biete) 

- QbA mit Pràdikat (con particolari «speci¬ 
ficità», le più conosciute delle quali sono 
denominate: Kabinet, Spàtiese, Auslese, 
Eiswein, Beerenauslese, Trockenbeere- 
nauslese). 

L’intero comprensorio viticolo della Ger¬ 
mania è suddiviso in 13 zone di produzione 
per vini di qualità e 4 zone viticole per vini 
da tavola, che praticamente si sovrappon¬ 
gono (fig. 4) 

I comprensori destinati ai vini di qualità 
nella maggior parte dei casi prendono il no¬ 
me delle località, mentre i vini da tavola 
quello dei fiumi. Nei comprensori per vini 
da tavola si possono produrre «vini regio¬ 
nali» (Landsweine) con altre denominazioni 
rispetto ai vini di qualità (e con «Pràdikat»). 

I vini con «Pràdikat» sono una particola¬ 
rità tedesca, la loro quota dipende dall’an¬ 
nata. I vini da tavola sono tra il 3 e il 18%. 

Nella più recente legislazione l’indicazio¬ 
ne dei gradi qualitativi dei vini è stata colle¬ 
gata all’indicazione della varietà e/o dell’o¬ 
rigine; in conformità a questo orientamento 
verranno definite la linea di sapore (zucche¬ 
ro residuo), nonché la base varietale. Così il 


sistema sarà più chiaro per i consumatori, 
dato che verranno rispettate le specificità 
dell’origine. È stata adottata la delimitazio¬ 
ne generale della produzione per quanto 
concerne la qualità del vino ed è stato in¬ 
trodotto il termine QUALITÀTSWEIN GA- 
RANTIERTEN URSPRUNGS (QgU), dunque 
vino di qualità con origine garantita, il che 
significa che sono stati inseriti nella legisla¬ 
zione tutti gli elementi per la tutela control¬ 
lata deil’origine. Il primo vino così contras- 
segnato è l’EIbling Qbermosel. 

Tutti i vini che portano il contrassegno di 
qualità devono essere analizzati e valutati. 

Le commissioni e le istituzioni autorizza¬ 
te, che attuano questo controllo, conferi¬ 
scono al prodotto un numero ufficiale 
(A.P.Nr.), che deve essere presente obbliga¬ 
toriamente sull’etichetta. 


Fig. 4 - Compartimenti 
viniferi delia Germania 
per vini di qualità 
prodotti in determinati 
comprensori 


Austria 

L’Austria possiede una ricca tradizione 
viticola e, fino alla prima guerra mondiale, si 
inseriva tra i principali paesi viticoli europei. 
La suddivisione in comprensori delle zone 
viticole è iniziata già nel secolo scorso, 
mentre la prima legge sul vino risale al 
1905. Però fino al 1960 non è stata curata 
pienamente la tutela geografica dei vini, ma 


13 

Weinanbaugebiete - 
dei maggiori comprensori viticoli 
(dei maggiori distretti viticoli) 
p.es. Mosel-Saar-Ruwer 

24 

Bereiche - dei cosiddetti comprensori 
viticoli minori (distretti viticoli 

più ristretti), denominati secondo le località viticole (comuni), 
p.es. Bereich Bernkastel 

152 

Grossiagen - 

dei maggiori siti viticoli (grandi siti), 
p.es. Bernkasteler* Badstube 

2600 
Lagen - 

siti viticoli (singoli siti), 
p.es. Bernsteiner* Doktor 

* i nomi dei siti (maggiori o singoli) sono in genere i nomi delle località viticole 
(comuni) con la desinenza er. 
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Analisi probabilistica della presenza 
di nitrati nelle acque profonde 
del Friuli-V.G. 


G. Dragato, L. Leita - Istituto Sperimentale per la Nutrizione delle Piante, Sop di Gorizia 


Contesto normativo e ambientale 

In un ampio studio sulla presenza di 
nitrati nelle falde degli Stati Uniti, 
Madison e Brunett (1985) osservaro¬ 
no una relazione tra concentrazione 
di nitrati nelle acque di falda e fonti 
di contaminazione, proponendo in¬ 
tervalli di concentrazione (meno di 1 
mg L ', valore naturale di fondo; 1- 
13 mg L ‘, concentrazione attribuibi¬ 
le anche all’attività antropica; e più 
di 13 mg L ‘, valori derivanti da ap¬ 
porto agroindustriale prevalente) che 
saranno adottati in molti studi suc¬ 
cessivi. Nel 1991, la Direttiva euro¬ 
pea 91/676/CEE, recepita dal De¬ 
creto legislativo 152/99, fissa a 50 
ms L ' la concentrazione limite dei 
nitrati nelle acque di falda ad uso 
potabile. 

Accanto alla definizione della soglia 
di contaminazione, si pone la que¬ 
stione di come delimitare le aree 
vulnerabili. Il Dlgs 152/99 ha solo 
parzialmente regolato cjuest’aspet- 
to, definendo come vulnerabili le 
zone di territorio che scaricano di¬ 
rettamente o indirettamente su fal¬ 
de contaminate. Due sono tuttavia i 
fattori che portano a ritenere non 
realistica la definizione di «zona 
vulnerabile». Da una parte, non può 
esistere un confine netto tra aree 
vulnerate e non, essendo il suolo, il 
sottosuolo e la falda acquifera mez¬ 
zi continui caratterizzati da una va¬ 
riazione graduale delle caratteristi¬ 
che chimiche. Dall’altra parte, il 
monitoraggio delle acque sotterra¬ 
nee può essere effettuato in un nu¬ 
mero limitato di pozzi: nei punti 
non monitorati diventa necessario 


effettuare una stima la cui corret¬ 
tezza dipende strettamente dall’af¬ 
fidabilità e daH’accuratezza della 
metodologia di stima adottata, per 
altro non specificato dal Dlgs 
152/99. 


Fig. 1 - Variograinma sperimentale (punti) ri¬ 
cavato dai dati del monitoraggio del 1997. Al 
variograinma è stato adattato un modello (li¬ 
nea continua) caratterizzato da due strutture 
spaziali distinte, una con campo di variabilità 
inferiore a 5 km, Taltra con campo di variabi¬ 
lità compreso tra 5 e 20 km 

I struttura 


Risultati deH’analisi probabilistica 

In questo studio sono stati utilizzate 
le informazioni sulla rete di monito- 
raggio delle acque del Friuli-Venezia 
Giulia messe a disposizione dalla Di¬ 
rezione Regionale all’AmlDiente. So¬ 
no stati analizzati i dati campionari 
del periodo marzo-luglio degli anni 
1980, 1986, 1992 e 1997 allo scopo 
di: a) definire la porzione media di 
territorio che scarica nitrati nelle ac¬ 
que dei pozzi di monitoraggio; e b) 
stimare la probabilità che sia stata 
superata una soglia di concentrazio¬ 
ne di 10 mg L ', indicativa di una 
prevalente origine agroindustriale 
dei nitrati arrivati in falda. 



km 



















lità per meno del 20%. In merito ai proces¬ 
si enologici ed altro valgono le determina¬ 
zioni DE per la zona «A». Il controllo dei vi¬ 
ni viene effettuato dal Wine Standard Board 
(WBS), mentre per lo sviluppo delle produ¬ 
zioni di qualità è competente il Quality Wi¬ 
ne Comittee presso il Ministero per l’Agri¬ 
coltura. Congiuntamente con la risoluzione 
OIV, i vini di qualità inglesi sono più vicini al¬ 
le indicazioni IGR che AOR. 

Prima della messa in commercio, i vini 
del Regno Unito sono analizzati accurata¬ 
mente e degustati da un’apposita commis¬ 
sione. I vini di qualità devono essere imbot¬ 
tigliati nella loro totalità. Possono anche 
portare il Seal of Quality, marchio di certifi¬ 
cazione che è stato istituito nel 1978 dal¬ 
l’Associazione viticola inglese (ÈVA). Le 
Commissioni di valutazione sono compo¬ 
ste da 5-7 membri, che vengono nominati 
dall’EVA e confermati dal WBS. 


La tutela dell’origine in Slovenia (*) 

Fino al 31.12.1971, nell’allora SFRJ (Re¬ 
pubblica Federale Socialista di Jugoslavia), 
vigeva la legge sul vino promulgata nel 
1957. Sulla base di questa legge, integrata 
nel 1965, è stato promulgato il regolamen¬ 
to sulla tutela dell’origine dei vini di qualità 
presenti in Croazia, Erzegovina e Montene¬ 
gro. La legge non precisava le differenze tra 
la tutela dell’origine ed il concetto di indica¬ 
zione della provenienza; permetteva inoltre 
la miscela, fino ad un terzo, con vini di altra 
provenienza, potendosi ancora mantenere 
l’indicazione dell’origine. 

Alla fine degli anni sessanta è stata co¬ 
stituita la Commissione interrepubblicana- 
regionale per la suddivisione del territorio e 
per il catasto dei vigneti, che però non è 
riuscita a completare il suo lavoro. 

Con il 31.12.1971, le competenze in ma¬ 
teria di legislazione vinicola sono state tra¬ 
sferite alle repubbliche e ciò ha consentito 
alla Slovenia di predisporre una nuova legi¬ 
slazione. Peraltro la Slovenia, sentendo la 
necessità di una legislazione più moderna, 
soprattutto per l’esportazione, già nel 1970 
aveva promulgato una legge sull’indicazio¬ 
ne dei vini (Foglio ufficiale della RS di Slo¬ 
venia n° 21/70), primo atto sloveno di que¬ 
sto genere, che già conteneva gli elementi 
di una moderna legge vinicola. La prima 
legge slovena completa sul vino e su altre 
produzioni viticole è stata promulgata nel 
1974 (Foglio ufficiale della RS di Slovenia 
n° 16/74), mentre gli allegati regolamenti 
sono stati pubblicati per la maggior parte 
negli anni 1977 e 1978. 

A metà luglio 1992 (nella Slovenia indi- 
pendente) il Ministero per l’agricoltura, le fo¬ 


(*) La Slovenia 
si sta attiva¬ 
mente impe¬ 
gnando per 
completare 
quanto neces¬ 
sario alla pie¬ 
na integrazio¬ 
ne nell’UE, per 
cui, anche al 
fine di favorire 
una maggiore 
conoscenza 
dei tratti es¬ 
senziali della 
legislazione 
vitivinicola di 
questo vicino 
Paese, è stato 
ritenuto op¬ 
portuno inse¬ 
rire il capitolo 
relativo alla 
Slovenia in 
questa secon¬ 
da parte del¬ 
l’articolo, de¬ 
dicata ai Paesi 
dell’UE, in 
modo da po¬ 
ter agevol¬ 
mente con¬ 
frontare le ri¬ 
spettive legi¬ 
slazioni vitivi¬ 
nicole. 


reste e gli approvvigionamenti alimentari ha 
nominato una commissione per predisporre 
una nuova legislazione vinicola, basata sulle 
fondamenta dell’ordinamento europeo e del¬ 
le legislazioni dei Paesi viniferi europei. La 
legge è stata approvata dal Parlamento slo¬ 
veno nel 1997 (Foglio ufficiale della Repub¬ 
blica di Slovenia n° 70/97). 

Nuova legislazione slovena 

Con la legge del 1997 (art.4) sono stati 
definiti i seguenti tipi di indicazione geogra¬ 
fica del vino: 

- origine geografica tutelata (ZGP); 

- indicazione geografica riconosciuta 

(PGO) 

- denominazione tradizionale riconosciuta 

(PTP). 

Con l’indicazione «ZGP» si possono in¬ 
dicare solamente vini di qualità la cui uva e 
il vino stesso sono prodotti in una zona de¬ 
terminata, di estensione pari o inferiore a 
quella del distretto vitivinicolo nel quale è 
compresa la zona stessa. 

Con l’indicazione «PGO» si possono in¬ 
dicare vini regionali, dei quali tutta l’uva è 
prodotta in un determinato distretto vitivini¬ 
colo o in una parte dello stesso. 

Con l’indicazione «PTP» si possono indi¬ 
care quei vini per i quali è stato predisposto 
un apposito elaborato che delimita la zona 
geografica, definisce le peculiarità del vino 
e che stabilisce le condizioni fondamentali 
di utilizzo della denominazione tradizionale. 
Gli operatori agricoli interessati devono 
predisporre l’elaborato, il quale deve esse¬ 
re approvato dal Ministro dell’agricoltura. 

L’indicazione dell’origine geografica è un 
diritto collettivo e lo possono utilizzare gli 
iscritti al registro dei produttori di uva e vi¬ 
no, qualora questi ultimi siano prodotti in 
determinati comprensori e soddisfino le 
condizioni prescritte. 

Ai fini della tutela e del controllo dell’ori¬ 
gine geografica dei vini, il territorio della 
Slovenia è suddiviso in zone di produzione, 
esiste il catasto dei terreni viticoli effettivi e 
potenziali, nonché il registro dei produttori 
di uva e di vino. 

La responsabilità per l’attuazione delle 
determinazioni della tutela dell’origine è af¬ 
fidata ai produttori, mentre il controllo viene 
effettuato da organi statali autorizzati. 

Con la nuova legge vinicola sono indivi¬ 
duate tre indicazioni geografiche ricono¬ 
sciute per i vini regionali (Podravje, Po- 
savje, Primorska) e quattordici contrasse¬ 
gni di origine tutelata per i vini di qualità (i 
nomi dei distretti viniferi). I vini superiori po¬ 
tranno riportare, oltre al nome del distretto, 
anche il contrassegno di un comprensorio 
più limitato, di una località vinifera o di una 
zona ristretta. ■ 
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Le falde della pianura friulana 


F. Cucchi - Dipartimento di Scienze Geologiche, Ambientali e Marine, Università di Trieste 


Le falde del Friuli-Venezia Giulia so¬ 
no contenute nei depositi cjuaternari 
e pleistocenici della pianura, divisi¬ 
bile in due zone: l’Alta pianura, che 
ospita alcuni grandi conoidi di mate¬ 
riale grossolano estremamente per¬ 
meabile, dove l’acqua va a costituire 
un’ampia e potente falda freatica, e 
la Bassa pianura, che dalla Linea 
delle risorgive si estende sino al ma¬ 
re. A causa della ridotta permeabilità 
del mezzo filtrante e per la presenza 
in profondità di orizzonti sabbioso- 
argillosi, nell’area a sud di tale linea 
le acque della falda freatica dell’Alta 
pianura alimentano numerosi fiumi 
di risorgiva e una decina di falde ar¬ 
tesiane più o meno profonde. 
L’apporto idrico alla falda freatica 
nell’Alta pianura è dato, oltre che 
dalle precipitazioni, dalle perdite su¬ 
balveo dei corsi d’acqua Cellina, Me- 
duna, Tagliamento, Torre, Natisene e 
Isonzo nonché di alcuni corsi minori, 
pedemontani ed a carattere torrenti¬ 
zio. 

Le falde 

L’Alta pianura è caratterizzata dalla 
presenza di una falda freatica prati¬ 
camente continua che si trova me¬ 
diamente fra i 150 ed i 60 metri dal 
piano campagna hi prossimità delle 
colline ed a profondità via via minori 
sino aH’emersione, in corrispondenza 
della fascia delle risorgive. Questa si 
sviluppa hmgo tutta la pianura con 
andamento ovest-est, a cpiote che 
vanno dai 50 m s.l.m. di Pordenone, 
ai 20 m s.l.m. di Palmanova ed ai 
pochi metri di Monfalcone. 

La Bassa piamu’a vede hivece la pre¬ 
senza di limitate zone con una falda 
freatica poco potente e contenuta in 
sedimenti superficiali da grossolani a 



fini, ma soprattutto lo sviluppo di 
più acquiferi artesiani articolati, ri- 
conoscibili a seconda deH’intervallo 
di profondità e degli orizzonti inte¬ 
ressati. 

In pratica da -20 m a -80 m dal li¬ 
vello marino e con potenza massima 
attorno alla decina di metri, si rico¬ 
nosce una falda artesiana superficia¬ 
le complessa, la falda A, costituita da 
più livelli acquiferi in sedimenti 
ghiaioso-salDbiosi intercalati a oriz¬ 
zonti impermeabili. 

Dai -80 m ai -110 m si sviluppa in 
orizzonti sabbiosi la falda B, piutto¬ 
sto continua, con una potenza media 
deH’acquifero di circa 8 m. 

Dai -120 m fino a -140 m si posizio¬ 
na la terza falda, definita falda C, 
sviluppata anch’essa principalmente 
in orizzonti sabbiosi, con potenza at¬ 
torno ai 5 m. 

Dai -160 m fino a -170 m si trova la 
falda D, con potenza tra i 4 m ed i 12 
m, contenuta generalmente in mate¬ 
riali ghiaiosi. 

Dai -190 m ai -200 m si sviluppa in 
livelli sabbiosi la falda E, spesso con¬ 
siderabile come un’articolazione 
profonda della falda D. 

Dai -240 m ai -260 m si riconosce la 
ftdda F, estesa in depositi a granulo¬ 
metria variabile. 

Dai -280 ai -300 m si posiziona una 
settima falda, la falda G. 

Gì sono inoltre ahneno altri tre livelli 
acquiferi, ancora più profondi (falde 
H, I, L), sviluppati in terreni pre¬ 
quaternari e sottostanti ad uno strato 
argilloso potente mediamente 80 m. 

Le province idrologiche 

Si riconoscono, sulla base delle ca¬ 
ratteristiche idrogeologiche e chimi¬ 
co-fisiche e con buon dettaglio, sette 




distinte province idrogeologiche (fi¬ 
gura 1): 

• Alta pianura pordenonese, che si 
estende dal limite dei rilievi sino a 
nord di Pordenone. L’alimenta¬ 
zione dei bacini montani si ap¬ 
profondisce molto velocemente e 
verso valle la falda freatica, che è 
molto potente, riceve le acque di 
percolazione che interessano in 
particolare la parte superficiale 
delle falde, quella da cui di solito 
si alimentano i pozzi. 

• Bassa pianura pordenonese, este¬ 
sa nella zona a sud-ovest di Por¬ 
denone, dove le falde artesiane 
sono alimentate principalmente 
dalle acque disperse nei conoidi 
dei torrenti Cellina e Meduna 
(nell’area di Pordenone sia super¬ 
ficialmente che a grandi profon¬ 
dità) con direzione preferenziale 
di deflusso da sud a sud-ovest. 

• Anfiteatro morenico e fascia meri¬ 
dionale immediatamente al piede, 
ove le falde artesiane o c|uelle so¬ 
spese sono contenute in conglo¬ 
merati fessm'ati o in orizzonti 
sabbiosi e quelle freatiche sono 
costrette nelle depressioni intra- 
moreniche con un basso tasso di 
circolazione legato alle sole preci¬ 
pitazioni locali. 

• Alta pianura centro-orientale, 
compresa tra il T. Corno ed il T. 
Torre. Qui la falda freatica risente 
solamente in parte degli apporti 
del Tagliamento (riconoscibili per 
l’elevato tenore dei solfati) mentre 
il maggior apporto è dato dalla 
percolazione meteorica e dalle 
perdite subalveo in destra del T. 
Torre (con elevato rapporto 
Ca/Mg). 

• Alta e Bassa pianura in destra e 
sinistTa Tagliamento, una zona in 

















• non colpisce organi¬ 
smi vertebrati e nem¬ 
meno piante; 

• gli esami tossicologici 
hanno garantito la più 
assoluta innocuità nei 
confronti deH’uomo. 

Modalità di 
applicazione 

Il bioinsetticida regi¬ 
strato (l’unico attualmen¬ 
te disponibile in commer¬ 
cio) è stato chiamato Ma- 
dex ed è prodotto dalla 
ditta Intrachem. Non con¬ 
tiene sostanze protettive 
dai raggi UV che devono 
pertanto essere aggiunte 
al momento del tratta¬ 
mento; a tale scopo si 
consiglia di utilizzare la 
melassa ad una dose di 
0,5 kg/hl. La persistenza 
del prodotto varia a se¬ 
conda del numero di gior¬ 
ni soleggiati dopo il trat¬ 
tamento; si considera una 
persistenza minima di 8 
giorni soleggiati. Se in 
questo periodo si regi¬ 
strano giornate nuvolose 
si aumenta proporzional¬ 
mente il tempo di persi¬ 
stenza (una giornata so¬ 
leggiata corrisponde a 
due nuvolose). Le piogge 
non hanno un rilevante 
effetto dilavante in quan¬ 
to il virus si lega alle so¬ 
stanze cerose presenti 
sui frutti e sulle foglie; an¬ 
che la temperatura non 
influisce sull’azione del 
virus fino al raggiungi¬ 


mento dei 50 °C. 

I trattamenti con il gra- 
nulovirus devono essere 
impostati tenendo pre¬ 
sente il meccanismo d’a¬ 
zione svolto contro la car¬ 
pocapsa che prevede 
l’ingestione del prodotto. 
Il virus dovrebbe pertanto 
essere presente sulla 
pianta al momento della 
schiusa delle uova. In 
questo modo le larve ap¬ 
pena nate lo ingeriscono 
prima di effettuare rosure 
tali da compromettere la 
qualità dei frutti. Di con¬ 
seguenza è necessario 
installare le trappole a fe- 
romoni per il monitorag¬ 
gio del ciclo di sviluppo 
della carpocapsa. La de¬ 
posizione delle uova che 


daranno origine alla prima 
generazione del fitofago 
avviene tendenzialmente 
sulle foglie al contrario di 
quelle successive depo¬ 
ste in maggior numero sui 
frutti; questa caratteristi¬ 
ca rende il prodotto mag¬ 
giormente efficace contro 
le larve della prima gene¬ 
razione le quali hanno 
maggiori probabilità di 
contrarre il virus prima di 
raggiungere i frutti. Nelle 
generazioni successive le 
larve muoiono nel tentati¬ 
vo di penetrare nel frutto 
effettuando lievi danni. 

Una efficace strategia 
di lotta prevede pertanto 
l’utilizzo del granulovirus 
contro la prima genera¬ 
zione e l’impiego della 
confusione sessuale con¬ 
tro quelle successive. La 
confusione sessuale è ef¬ 
ficace a bassi livelli d’in¬ 
festazione e risulta per¬ 
tanto una tecnica com¬ 
plementare all’impiego 
del virus che svolge un’a¬ 
zione abbattente contro 
la prima generazione. 
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Adattamento della varietà Merlot a 
diversi ambienti viticoli del nord-est 
dell’Italia 

G. Coliigiia(i*, M. Slel’aniiii**, G. Crespali*, C. Zciiarola* 

*ERSA Cciilro Pilota per la Viliviiiieollura, ** Istituto Agrario di San Mieliele all'Adige 


«La qualità di un vi¬ 
no è la risultante 
dell’azione combinata ed 
estremamente comples¬ 
sa dei fattori naturali 
(l’ambiente, inteso in 
senso lato), del vitigno e 
dell’uomo ed è quindi, 
fuor di dubbio perfettibi¬ 



le» (Baron Leroy). Questa 
definizione, applicabile in 
genere a molti vitigni di 
pregio, risulta particolar¬ 
mente indicata per il 
Merlot. 

Delle origini della cul¬ 
tivar non è dato sapere 
niente di sicuro; le prime 
notizie certe risalgono In¬ 
fatti al 1789, anno nel 
quale questo vitigno ri¬ 
sulta presente in una col¬ 
lezione varietale del Jar- 
din de Luxembourg. Cir¬ 
ca settant’anni più tardi, 
l’Ispettore Generale del¬ 
l’Agricoltura Victor Ren¬ 
do, ne fa un’accurata de¬ 


scrizione nella sua «Am- 
pelografia Francese». Nel 
1868 Petit-Lafitte scrive 
che esso si è ben am¬ 
bientato nei «crus» del 
Medoc assieme a Caber¬ 
net sauvignon e Malbec, 
ma è ancora un vitigno 
secondario. 

Se l’origine bordolese 
del vitigno Merlot non è 
sicura, ancor meno cer¬ 
tezze si hanno sul fatto 
che il nome provenga da 
questa regione. Si pensa 
infatti che tale nome deri¬ 
vi da «merlot» che in oc¬ 
citano significa piccolo 
merlo, dato che questa 
cultivar che è tra le prime 
a raggiungere la maturità 
è particolarmente gradita 
proprio ai merli per il suo 
colore e la sua morbidez¬ 
za. 

Il Merlot fa parte dei 
grandi vitigni di pregio di 
fama internazionale; ap¬ 
partiene alla grande fami¬ 
glia dei «Carmenere» ca¬ 
ratterizzati dagli aromi ti¬ 
pici che ricordano i frutti 
del ribes nero. A seconda 
dei diversi terroir (climi e 
suoli) in cui viene coltiva¬ 
to, offre prodotti anche 
molto differenti tra di loro, 
con una gamma di nuan- 
ces aromatiche che evol¬ 
vono dal frutti rossi alla 


frutta matura. 

La selezione ufficiale 
da tempo ha posto a di¬ 
sposizione del viticoltori 
francesi una vasta gam¬ 
ma di cloni in grado di 
soddisfare le diverse esi¬ 
genze produttive ma so¬ 
prattutto le diversificate 
tipologie enologiche alle 
quali i mosti da Merlot 
sono destinati. 

Va tuttavia rimarcato il 
fatto che la bibliografia 
tecnico-scientifica fran¬ 
cese, ricorda come la 
scelta del clone interven¬ 
ga nella gerarchia dei fat¬ 
tori coinvolti nella «qua¬ 
lità» con un ruolo tutto 
sommato secondario; 
molto più importanti so¬ 
no il terroir, l’annata, le 
scelte agronomiche (for¬ 
ma di allevamento e se¬ 
sto d’impianto, superficie 
fogliare, potatura) e le 
tecnologie enologiche 
adottate. 

La selezione clonale in 
Italia ha, parallelamente, 
messo a disposizione del 
mondo della produzione 
11 cloni, caratterizzati da 
performance vegeto-pro- 
duttive diversificate, in 
funzione soprattutto dei 
differenti obiettivi enolo¬ 
gici che si intendono per¬ 
seguire (vini novelli, vini 


freschi, vini da medio in¬ 
vecchiamento, vini da 
lungo invecchiamento). 

Il Centro Pilota per la 
Vitivinicoltura di Gorizia, 
di concerto con l’Istituto 
Agrario di San Michele 
all’Adige ha posto in es¬ 
sere una serie di speri¬ 
mentazioni con la precisa 
finalità di saggiare in di¬ 
versi ambienti, la variabi¬ 
lità genetica aH’interno 
della cultivar Merlot, for¬ 
nendo nel contempo in¬ 
dicazioni attitudinali delle 
diverse selezioni clonali 
presenti sul mercato. 

In questo contesto 
vengono forniti i risultati 
di cinque anni di osserva¬ 
zioni (1995-1999) relati¬ 
vamente al comporta¬ 
mento di sette selezioni 
clonali di Merlot, prove¬ 
nienti dall’attività vivaisti- 
ca sia francese (tab. 1), 
che italiana (tab. 2), colti¬ 
vati in due ambienti diffe¬ 
renti dell’Italia nord orien¬ 
tale: uno in Friuli Venezia 
Giulia a Pantianicco (UD) 
e l’altro in Trentino a San 
Michele all’Adige (TN). 
Tali ambienti sono carat¬ 
terizzati da diverse con¬ 
dizioni pedoclimatiche ri¬ 
portate in tabella 3. 

I due vigneti, nei quali 
si è svolta la prova, sono 


Tab. 1 - Principali caratteristiche dei cloni di Merlot In osservazione costituiti in Francia 


clone costitutore grappolo produttività attitudini enologiche 


181 

INRA 

basso 

bassa 

vini tipici 

184 

INRA 

elevato 

elevata 

vini tipici 

343 

INRA 

medio¬ 

bassa 

vini da invecchiamento 

348 

INRA 

elevato 

media 

vini ricchi di polifenoli 
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UN BIEL VIVI 


Dal 16 al 17 Scttenibic 2000 
Castello di Colloredo di Monte Albano - UD 


16 settembre 

ore 9.30 

«Zootecnia biologica: un’opportunità per il futuro» 


da carne» - Pierluigi Dolfini, allevatore 
lombardo 

ore 11:30 «Il pollo da carne: l’esempio di un alleva¬ 


si ripropone anche quest’anno 
nella cornice del Castello di 
Colloredo di Monte Albano la 
manifestazione «UN BIEL VIVI» 
giunta alla 5° edizione e nel¬ 
l’ambito della quale tre sono gli 
appuntamenti di rilievo: 

• il convegno su: «Zootecnia 
biologica: un’opportunità per 
il futuro»; il tema è di notevo¬ 
le interesse visti gli sviluppi 
che questo settore potrà ave¬ 
re dopo la recente emanazio¬ 
ne delle norme di recepimen- 
to del regolamento comunita¬ 
rio che, dopo anni di attesa, 
fissa le regole per la condu¬ 
zione degli allevamenti biologici. 



ore 12:50 dibattito 


ore 13:30 buffet con prodotti 
biologici 


• Nella 2° Rassegna e degu¬ 
stazione dei vini biologici sa¬ 
ranno proposti i vini sia prodot¬ 
ti nel Friuli-V.G. sia provenienti 
dal di fuori dei confini regionali. 


ia collina promuove la qualità 


• La 3° Mostra mercato dei 
prodotti biologici Alpe-Adria 
sarà un’ottima occasione per far 
conoscere ai visitatori, che si 
prevedono numerosi, non solo 
le produzioni locali (vini, ortofrutta, dolci, miele), ma 
anche quelle carinziane (distillati, insaccati, prodot¬ 
ti da forno) e quelle della vicina regione Veneto. 


16 settembre 

2° Rassegna e degustazione dei vini biologici 


16 settembre 
ore 16.00 - 22.00 
e 17 settembre 
ore 9.00-22.00 

3° Mostra mercato dei prodotti 
biologici Alpe-Adria - produtto¬ 
ri del Friuli-V.G., Carinzia e Ve¬ 
neto 


mento in Veneto» - Maurizio Arduin, esperto 
in zootecnia biologica 

ore 12:00 «Il mercato del latte biologico e dei suoi 
derivati» - Mario Bottignolo, direttore del¬ 
la Centrale del Latte di Brescia 


ore 12:30 «La commercializ¬ 
zazione delle carni 
biologiche nel Nord 
Italia» - Elio Busso¬ 
lotti, presidente del 
Consorzio Alleva¬ 
tori Riuniti di Man¬ 
tova 


Programma: 


ore 9:30 saluto Autorità e inizio dei lavori 

ore 9:40 «La normativa comunitaria per gli alleva¬ 
menti biologici» - Alessandro Di Marco, 
consulente IMC (Istituto Mediterraneo di 
Certificazione) 

ore 10:20 «La produzione di latte: l’esperienza di 
un’azienda della pianura padana» - Gio¬ 
vanni Brambilla, allevatore e consigliere 
AIAB Lomardia 


ore 10:50 pausa caffè 

ore 11:00 «L’allevamento biologica di razze bovine 


Le iniziative sono organizzate dall’Associazione dei 
Produttori Biologici e Biodinamici del Friuli-V.G. 
(A.Pro.Bio) che ha tra i suoi compiti quello della pro¬ 
mozione, divulgazione e commercializzazione dei 
prodotti friulani. Le aziende socie sono presenti su in¬ 
ternet f www.bio.alpeadria.at1 dalle cui pagine si ot¬ 
tengono non solo le informazioni sulle singole realtà 
produttive dell’Alpe Adria, ma anche le offerte e le 
domande di prodotti (borsa del biologico). La manife¬ 
stazione si realizzerà con la collaborazione della Co¬ 
munità Collinare del Friuli, del Comune di Colloredo 
di Monte Albano, della Pro Loco e con il cofinanzia- 
mento dell’ERSA. 
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Tab. 5 - Analisi della Varianza applicata aH’effetto del fattore anno. ’ Valori contrassegnati dalla 

stessa lettera non differiscono tra loro per P<0,05. ^ *** = 

significativo per P<0,001 


Anno 

fertilità 

produzione 

Peso 

zuccheri 

acidità 

PH 


reale 

uva 

medio 

(°Brix) 

totale 




(kg/pianta) 

grappolo (g) 


(g/L ac. tartarico) 


1995 

1.4 a’ 

3.1 b 

144 d 

18.9 d 

8.0 a 

3.2 e 

1996 

1.4 a 

4.3 a 

195 c 

19.4 c 

6.5 c 

3.3 d 

1997 

1.2 b 

4.2 a 

234 b 

20.5 b 

6.4 c 

3.5 b 

1998 

1.4 a 

4.2 a 

182 c 

21.0 a 

6.6 c 

3.6 a 

1999 

1.5 a 

4.3 a 

274 a 

19.4 c 

6.9 b 

3.3 c 

significatività 

**★2 

*** 


*** 

-kic-k 

*** 


Tab. 6 - Analisi della Varianza applicata aireffetto del fattore sito di coltivazione. ’ Valori 


contrassegnati dalla stessa lettera non differiscono tra loro per P<0,05; ^ *** = significativo per 

P<0,001, 







Sito 

fertilità 

produzione 

Peso 

zuccheri 

acidità 

pH 


reale 

uva/pianta 

medio 

(°Brix) 

totale 





grappolo (g) 


(g/L ac. tartarico) 


Pantianicco 

1.5 a^ 

5.5 a 

228 a 

18.6 b 

6.2 b 

3.3 b 

S. Michele 







all’Adige 

1.3 b 

2.6 b 

177 b 

20.7 a 

7.6 a 

3.4 a 

significatività 

***2 


*** 

*** 


*** 


peso medio grappolo mi¬ 
nore, che consente una 
precocità di maturazione 
enfatizzata dal contenuto 
zuccherino più elevato e 
dal contenuto addico più 
ridotto, viceversa l’altro 
gruppo è caratterizzato 
da una concentrazione 
zuccherina inferiore, as¬ 
sociata ad un maggior 
peso del grappolo. La se¬ 
lezione clonale R18 de¬ 
nota un comportamento 
sostanzialmente diverso 
dagli altri due gruppi 
identificati presentando 
contemporaneamente il 
minor peso del grappolo 
ed il più elevato contenu¬ 
to addico. 

L’attività biennale di 
degustazione ha permes¬ 
so di individuare i profili 
organolettici dei diversi 
vini di Merlot attraverso 
l’analisi fattoriale, che ha 
estratto cinque nuove va¬ 
riabili di sintesi che de¬ 
scrivono nel contempo 
circa il 74% della variabi¬ 
lità totale del modello in¬ 
dagato (tab. 8). 

Il fattore 1 (40% di va¬ 


riabilità spiegata) defini¬ 
sce le «note fenoliche», 
sintesi delle variabili fe¬ 
nolo 1, fenolo 2, polvere 
e vegetale secco; Il fatto¬ 
re 2 (13% della variabilità 
spiegata) le note «frutta¬ 
to-struttura» del vino, 
sintesi dei descrittori frut¬ 
tato e struttura; il fattore 
3 (10% di variabilità spie¬ 
gata) le note «astringen- 
za-amaro», sintesi dei 
descrittori amaro e 
astringenza. Il fattore 4 
(6% di variabilità spiega¬ 


ta) definisce il «colore» 
del vino, sintesi dei de¬ 
scrittori rubino e matto¬ 
nato, mentre il fattore 5 
(5% di variabilità spiega¬ 
ta) definisce la nota di 
«confettura». 

Utilizzando i fattori co¬ 
me nuove variabili è stato 
possibile stabilire nuove 
legami tra le note senso¬ 
riali e i fattori principali 
del modello quali annate 
zone e cloni applicando 
l’ANOVA (dati non ripor¬ 
tati). 


Le differenze significa¬ 
tive sono state rilevate 
solo per le zone ed i clo¬ 
ni, per il fattore 2 e cioè il 
fruttato e la struttura dei 
vini. I vini prodotti in Friuli 
sono risultati più fruttati e 
strutturati. I diversi geno¬ 
tipi hanno fatto registrare 
comportamenti simili in 
entrambi i siti di coltiva¬ 
zione (fig. 2). 

In dettaglio i cloni 184, 
343 e 348 hanno dato vi¬ 
ni più strutturati e con 
una nota di fruttato più 
intensa, mentre i valori di 
questi parametri, osser¬ 
vati per le selezioni RI 8 e 
181 sono risultati inferio¬ 
ri. I cloni R3 e R12 hanno 
denotato valori intermedi 
tra i due gruppi. 

Considerazioni 

applicative 

I risultati ottenuti da 
tale sperimentazione evi¬ 
denziano un generale 
buon adattamento della 
varietà Merlot agli am¬ 
bienti dell’Italia nord- 
orientale, ribadendo la 
caratteristica ubiquitaria 
del vitigno. 

La valutazione delle 
performance viticole ed 
enologiche delle diverse 
selezioni clonali nei due 
ambienti consente di in¬ 
dividuare fondamental¬ 
mente due gruppi, distinti 
per comportamento, rap¬ 
presentati da un lato dai 


Tab. 7 - Analisi della Varianza appiicata ali’effetto del fattore clone. ' Valori contrassegnati daila 
stessa lettera non differiscono tra loro per P<0,05; ^ n.s., *** = rispettivamente non significativo, 
significativo per P<0,001 


Clone 

fertilità 

reale 

produzione 

uva/pianta 

Peso 
medio 
grappolo (g) 

zuccheri 

(°Brix) 

acidità pH 

totale 

(g/L ac. tartarico) 

181 

1.4 

4.1 

207 ab^ 

19.7 bc 

7.0 b 

3.38 b 

184 

1.3 

4.0 

199 abc 

19.8 bc 

6.9 bc 

3.39 b 

343 

1.4 

3.9 

190 bc 

20.0 b 

6.7 c 

3.41 ab 

348 

1.3 

3.7 

195 abc 

20.3 a 

6.9 bc 

3.42 a 

R3 

1.4 

4.0 

226 a 

19.6 bc 

6.9 bc 

3.41 ab 

R12 

1.3 

4.1 

217 ab 

19.3 d 

7.0 b 

3.43 a 

RI 8 

1.5 

3.7 

171 c 

19.5 Cd 

7.3 a 

3.41 ab 

significatività 

n.s.2 

n.s. 

*** 

... 

... 

... 
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Tab. 1 - Colture del Friuli-Venezia Giulia interessate al servizio di impollinazione 




Coltura 

Periodo di fioritura 

Cultivar 

n. minimo 


Costo del servizio 


in Friuli-V.G. 


alveari/ha 


per ettaro 

per alveare 

Melo 

Aprile 

Autocompatibili 
(in prevalenza) 

3 

Min 

Max 

100.000 

150.000 

35.000 

38.000 

Pero 

Aprile 

Autocompatibili/ 

Autoincompatibili 

6(1) 

Min 

Max 

200.000 

300.000 

35.000 

38.000 

Susino europeo 

Marzo - Aprile 

Autocompatibili 

Autoincompatibili 

4 

Min 

Max 

140.000 

210.000 

35.000 

38.000 

Susino cino-giapponese 

Marzo - Aprile 

Autoincompatibili 

8 

Min 

Max 

280.000 

380.000 

35.000 

38.000 

Actinidia 

Fine maggio 


10 

Min 

Max 

550.000 

750.000 

55.000 

60.000 

Ciliegio dolce 

Aprile 

Autocompatibili/ 

Autoincompatibiii 

5 

Min 

Max 

180.000 

280.000 

35.000 

38.000 

Ciliegio acido 

Aprile 

Autocompatibili/ 

Autoincompatibili 

5 

Min 

Max 

180.000 

280.000 

35.000 

38.000 

Pesco 

Marzo - Aprile 

Autocompatibili/ 

(in prevalenza) 

1 

Min 

Max 

180.000 

38.000 

35.000 

38.000 

Nashi (o Pero asiatico) 

Marzo - Aprile 

Autocompatibili/ 

Autoincompatibiii 

3-4 

Min 

Max 

100.000 

140.000 

35.000 

38.000 

Albicocco 

Marzo - Anrilp 

Autocompatibili 

2-3 

Min 

Max 

70.000 

105.000 

35.000 

38.000 

IVICII Ilo — 

Autoincompatibiii 

4-5 

Min 

Max 

140.000 

175.000 

35.000 

38.000 

Ribes rosso e nero 
e uva spina 

Aprile - Maggio 


3 


105.000 

35.000 

Mirtillo 

Giugno - Luglio 


3(4) 


105.000 

35.000 

Lampone e Rovo 

Maggio - Giugno 


3 


105.000 

35.000 

Fragola 

Aprile - Agosto 


2 (5) 

Min 

Max 

70.000 

75.000 

35.000 

38.000 

Melone e altre 
cucurbitacee quali zucca 
zucca da zucchini, 
cocomero e cetriolo 

’ Maggio - Agosto 


2 (5) 

Min 

Max 

70.000 

75.000 

35.000 

38.000 

Girasole 

Giugno - Luglio 


2 

Min 

Max 

70.000 

75.000 

35.000 

38.000 

Colza 

Aprile - Maggio 


3-4 

Min 

Max 

110.000 

150.000 

35.000 

38.000 

Erba medica 

Giugno - Luglio 


7-9 


0(7) 

0 

Fonte: rielaborazione dati da Moreno Greatti e Maria Luisa Zoratti - Api e Agricoltura. L’impollinazione. - ERSA - Gorizia 1997 

Per alcune varietà (Abate Fetel e Decana del Comizio) sono consigliati 8 alveari per ettaro. 

Nelle varietà coltivate di susino europeo si riscontrano situazioni che vanno dalla completa autoincompatibilità fino a giungere, attraverso gradi inter¬ 
medi, alla totale autocompatibilità. 

Le varietà di ciliegio dolce sono quasi tutte autoincompatibili, occorre quindi che il polline provenga da una varietà che funga da impollinatrice. 

Gli alveari da introdurre variano a 1 a 5 per ettaro (a seconda dell’attrattività delle cultivar), con una media di 3 colonie per ettaro. 

In tunnel un nucleo ogni 4-5 mila m^. 

Spesso la possibilità di produrre miele di girasole fa sì che alcuni apicoltori rinuncino al compenso per il servizio reso. 

Data la possibilità di ottenere un buon raccolto di miele spesso gli apicoltori non chiedono alcun compenso. 


produzione di frutti non 
perfettamente conforma¬ 
ti, piccoli e con minore 
contenuto di zuccheri. 
Per le varietà autocom¬ 
patibili, ovvero quelle la 
cui riproduzione non di¬ 


pende direttamente dal¬ 
l’azione delle api, non 
sempre la capacità di au¬ 
tofecondazione raggiun¬ 
ge livelli tali da garantire 
una soddisfacente pro¬ 
duttività nelle diverse si¬ 


tuazioni ambientali, per 
cui l’azione impollinatrice 
delle api può migliorare la 
produttività (Greatti e Zo- 
ratti, 1997). È evidente 
che frutti piccoli e defor¬ 
mati sono meno graditi 


dal mercato, con conse¬ 
guente danno economico 
per l’agricoltore, così co¬ 
me una minore produtti¬ 
vità implica un minor red¬ 
dito per lo stesso. 

Va peraltro sottolinea- 
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E DIVULGAZIONE 


ENOLOGIA 


Prime valutazioni sulle 
potenzialità di un ceppo di 
L D lievito autoctono specifico per il 

Ceniro Pilota per la I vitigno Sauvignon 

Vilivinicollura 


Lievito disidratato 
commerciale 


■ E’ noto che i lieviti di interesse eno¬ 
logico, funghi unicellulari che si 
moltiplicano per gemmazione o per 
scissione, possiedono primariamente la 
capacità di fermentare gli zuccheri dell’uva 
trasformandoli in alcool; i più importanti di 
essi appartengono alle famiglie Saccha- 
romycetaceae (Ascomiceti) e Cryptococca- 
ceae (Deuteromiceti). 

Diverse specie appartenenti alle succi¬ 
tate famiglie possiedono attitudini enologi¬ 
che positive, quali l’elevata velocità di fer¬ 
mentazione, la capacità di portare a secco 
anche mosti con rilevanti concentrazioni 
zuccherine, la bassa produzione di idroge¬ 
no solforato, il basso potere schiumogeno, 
la possibilità di agire a basse temperature e 
altre ancora. Per contro alcune specie pre¬ 
sentano caratteristiche negative quali bas¬ 
so vigore fermentativo, elevata produzione 
di schiuma e tendenza a produrre composti 
indesiderati, come l’acido acetico o l’ace- 
taldeide, in concentrazioni inaccettabili: 
l’importanza di queste ultime riguarda es¬ 
senzialmente le cure tecnologiche per con¬ 



trollarne gli effetti negativi sul vino. 

A titolo di esempio si ricordano le spe¬ 
cie: Schizosaccharomyces pombe, impli¬ 
cato nella fermentazione maioalcolica; Pi- 
chia membranaefaciens, con basso potere 
alcoligeno e capace di provocare la forma¬ 
zione della fioretta nei vini; Kloechera api- 
culata, dominante nelle prime fasi della fer¬ 
mentazione, con basso potere alcoligeno, 
alto produttore di acido acetico; infine Sac- 
charomyces cerevisiae, che comprende di¬ 
verse razze fisiologiche quali bayanus e 
uvarum, considerato di gran lunga il lievito 
più importante in enologia per la sua eleva¬ 
ta capacità alcoligena, per il vigore fermen¬ 
tativo, per la resistenza agli antisettici, per 
l’adattabilità a condizioni anche sfavorevoli: 
il ceppo selezionato all’ERSA appartiene a 
quest’ultima specie. 

Selezione 

Si accenna sommariamente alle tecni¬ 
che impiegate per selezionare un ceppo di 
lievito. 

Si tratta di isolare dal mosto singole cel¬ 
lule e di sottoporle a varie prove per misu¬ 
rarne le doti biologiche e le potenzialità 
enologiche; per avere qualche possibilità di 
trovare tra le cellule di un mosto quella con 
le caratteristiche del «campione» è neces¬ 
sario partire da un elevato numero di ceppi 
isolati ed eseguire con accuratezza una se¬ 
rie di operazioni di laboratorio prima di pro¬ 
cedere alla sperimentazione a livello di vini¬ 
ficazione industriale. 

L’attività primaria della sperimentazione 
all’ERSA è stata indirizzata aH’isolamento di 
un ceppo che incrementasse i profumi tipi¬ 
ci del Sauvignon blanc. 

A tale riguardo, numerosi studi riferivano 
che tra le molteplici componenti aromati¬ 
che del vino, principalmente quelle di origi¬ 
ne varietale ne caratterizzano la tipicità. 

Le forme volatili di tali componenti aro¬ 
matiche attengono principalmente ai grup- 
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Tab. 2 - Numero massimo di alveari impiegabili per ogni ettaro coltivato e corrispondente 

importo del premio per ogni alveare 



Coltura 

N. alveari/ha 

Entità premio 

Erba medica 

10 

15.000 

Trifoglio violetto 

6 

15.000 

Colza e Ravizzone 

6 

15.000 

Trifoglio bianco ed altre leguminose 

4 

15.000 

Girasole 

3 

15.000 

Fragole pieno campo 

2 

20.000 

Actinidia 

10 

30.000 

Melo 

5 

15.000 

Pero e Susino 

6 

20.000 

Pesco e Albicocco 

4 

20.000 

Ciliegio 

8 

20.000 

Mora, Lampone, Ribes e Mirtillo 

Melone, Cocomero, Zucchino, Cetriolo e 

5 

25.000 

colture agricole da seme 

4 

30.000 

Colture orticole e frutticole coperte 

+ 50% dei valori 



sopra esposti 

30.000 

Fonte: Deliberazione Giunta regionale n. 6598 del 9.12.1988 




per la provincia di Udine 
è di 1.081 alveari am¬ 
messi a contributo, con 
un contributo medio per 
alveare di lire 23.982. Gli 
alveari erano destinati 
prevalentemente alle col¬ 
ture di actinidia (53%), di 
melo (28%) e di pero 
(15%). Scarsamente si¬ 
gnificativo è stato l’im¬ 
piego degli alveari per 
l’impollinazione delle col¬ 
ture orticole e del pesco. 
Partendo da questo dato, 
che sinteticamente può 
essere preso a parametro 
dell’utilizzo in provincia 
dell’apicoltura a fini agri¬ 
coli, si è voluto calcolare 
il numero di alveari in gra¬ 
do di garantire un ottima¬ 
le servizio di impollinazio¬ 
ne delle colture agrarie. 

Per l’individuazione 
degli ettari coltivati per le 
singole colture e la pro¬ 
duzione delle stesse ci si 
è rifatti ai dati resi pubbli¬ 
ci dalla Direzione regio¬ 
nale deH’Agricoltura su 
fonti dell’Ispettorato pro¬ 
vinciale di Udine (Provin¬ 
cia di Udine - Superfici e 
produzioni 1998, 1997, 
1996, 1995 e 1994 dei 
principali prodotti agrico¬ 
li). I dati relativi alle su¬ 
perfici coltivate ed alle 


produzioni 1998 della 
provincia di Udine, inte¬ 
ressanti ai fini del servizio 
impollinazione, sono ri¬ 
portati in tabelia 3. 

Per ciò che riguarda il 
numero di alveari consi- 
giiato per ciascun tipo di 
coltura, si fa riferimento a 
quanto esposto sia in Ta¬ 
bella 1 sia nella letteratu¬ 
ra specialistica, segna¬ 
lando che i valori indicati 
dagli esperti sono stati 
utilizzati con le seguenti 
avvertenze: 

• laddove disponibili 


(Greatti e Zoratti, 
1997) sono stati utiliz¬ 
zati i valori consigliati 
dagli esperti operanti 
in regione piuttosto 
che quelli rilevabili da 
lavori di esperti ope¬ 
ranti in altre aree del 
territorio nazionale, 
nella considerazione 
che tali valori tengono 
maggiormente contoT 
dello specifico contea 
sto locale; 

• per molte coltivazioni, 
foraggiere ed orticole, 
l’utilizzo del servizio di 


impollinazione viene in 
genere raccomandato 
laddove si tratta di 
coltivazioni destinate 
alle produzioni di se¬ 
mi. Dato che in provin¬ 
cia le coltivazioni di fo¬ 
raggi sono pressoché 
totalmente destinate 
all’allevamento e ven¬ 
gono in realtà falciate 
a inizio fioritura, le 
stesse non sono state 
considerate: 

• per quanto riguarda le 
orticole, è stato utiliz¬ 
zato il valore di 2 al¬ 
veari/ha per il melone 
e le altre cucurbitacee, 
mentre per gli altri or¬ 
taggi, essendo le colti¬ 
vazioni provinciali ten¬ 
denzialmente destina¬ 
te alla produzione di 
frutti più che di se¬ 
menti, non sono state 
considerate; 

• non essendo disponi¬ 
bili i dati relativi alle 
aree destinate a colti¬ 
vazioni di ciliegio, si è 
tralasciata tale produ¬ 
zione; 

• infine, non avendo 
informazioni precise 
sulla quota di superfi¬ 
cie delle diverse coltu¬ 
re in serra, non si è te¬ 
nuto conto delle mag¬ 
giorazioni nel numero 


Tab. 3 - Stima del numero di alveari necessario a garantire un idoneo servizio di 


impollinazione alle coltivazioni agricole nella provincia di Udine e costo per coltura 

Coltura 

Superfici 

Produzioni 

n. alveari 

n. alveari 

Costo 

Costo 


1998 

1998 

per ettaro 

ottimale 

medio 

totale 


in ettari 

in t 

consigliato 


per alveare 

per coltura 

Frutticole 

Melo 

550 

22.000 

3 

1.650 

36.500 

60.225.000 

Pero 

200 

5.000 

6 

1.200 

36.500 

43.800.000 

Pesco 

185 

3.700 

1 

185 

36.500 

6.752.500 

Nettarine 

30 

600 

1 

30 

36.500 

1.095.000 

Actinidia 

120 

2.150 

10 

1.200 

60.000 

72.000.000 

Fragola 

32 

564 

2 

64 

36.500 

2.336.000 

Orticole 

Popone 0 melone 

16 

460 

2 

32 

36.500 

1.168.000 

Zucca e zucchino 

5 

150 

2 

10 

36.500 

365.000 

TOTALI 

1.138 

34.624 


4.371 

187.741.500 

Marina Celegon, Aspetti economici e strutturali e prospettive dell’apicoltura nella provincia di Udine - Tesi di 

Laurea A.A. 1998/1999- 

Università di Udine 
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di alveari previsto nel 
caso sia utilizzata tale 
modalità di coltivazio¬ 
ne. 


Come risulta dalla ta¬ 
bella 3, il numero di al¬ 
veari utile per garantire 
un completo servizio di 
impollinazione nella pro¬ 
vincia in esame, con una 
stima che, come è evi¬ 
dente dalle note che pre¬ 
cedono, è certamente 
molto prudenziale, è di 
4.371, ovvero almeno 4 
volte gli alveari ammessi 
ai contributi regionali nel 
1995. Nel 1998 il costo di 
affitto di un alveare anda¬ 
va dalle 35.000 alle 
38.000 lire, ma saliva a 
60.000 per il servizio di 
impollinazione dell’actini- 
dia. Utilizzando il valore 
di 60.000 per l’actinidia e 
quello medio di lire 
36.500 per tutte le altre 
colture, si nota come il 
valore complessivo di ta¬ 
le servizio potrebbe es¬ 
sere quantificato in oltre 
180 milioni, che si ag¬ 
giungono al reddito deri¬ 
vante dai normali prodot¬ 
ti dell’alveare. 

Per quanto riguarda le 
produzioni agricole, i 
vantaggi derivanti dall’u- 
tilizzo delle api quali vet¬ 
tori di polline sono difficil¬ 
mente quantificabili, an¬ 
che se sono sempre più 
numerose le ricerche che 
evidenziano aumenti di 
produttività che arrivano 
al 200% e oltre (Giordani, 
1978). 

Sul piano economico, 
ed a solo titolo indicativo, 
va segnalato come una 
recente analisi relativa al¬ 
l’applicazione alla Provin¬ 
cia di Udine di un model¬ 
lo elaborato da Accorti e 
Cerretelli (Accorti e Cer¬ 
retani, 1991), ha indicato 
in oltre il 2% della Produ¬ 
zione Lorda Vendibile 
provinciale dell’agricoltu¬ 
ra del 1998, pari ad oltre 
13 miliardi di lire, il contri¬ 


buto dato dall’apicoltura 
aH’agricoltura (Celegon, 
1998/1999). 

Se comunque i risulta¬ 
ti economici sono evi¬ 
dentemente opinabili, es¬ 
sendo il frutto di stime ed 
ipotesi, il benefico influs¬ 
so dell’apicoltura nei 
confronti delle colture è 
sempre più parte dell’e¬ 
sperienza diretta di chi, 
come l’agricoltore, opera 
a stretto contatto con 
l’ambiente, e rappresenta 
un’affermazione che ha 
sempre meno bisogno di 
dimostrazioni. 

Resta l’importanza di 
una valorizzazione anche 
economica di tale realtà, 
che richiede dal lato degli 
apicoltori una maggiore 
capacità di interloquire, 
anche in modo organiz¬ 
zato, con il più vasto con¬ 
testo dell’agricoltura e 
che richiede da parte di 
tutti una riconsiderazione 
dell’importanza economi¬ 
ca dell’apicoltura nel 
contesto agricolo gene¬ 
rale, al di là dei pur im¬ 
portanti e noti prodotti 
dell’alveare. 


Bibliografìa: 

Accorti M., Cerretelli 
G., 1991. Il valore econo¬ 
mico diretto e indiretto del¬ 
l’apicoltura. L’Italia agrico¬ 
la, 1:29-36. 

Celegon M., 1998/99. 
Aspetti economici e strut¬ 
turali e prospettive dell’a¬ 
picoltura nella provincia di 
Udine. Tesi di laurea, Uni¬ 
versità degli Studi di Udi¬ 
ne, Facoltà di Economia, 
a.a. 1998/99: 372 pp. 

Giordani G., 1978. Le 
api per l’agricoltura. Re¬ 
gione Emilia-Romagna, Di¬ 
partimento per le attività 
produttive, agricoltura e 
alimentazione: 32 pp. 

Greatti M., Zoratti M.L, 
1997. Api e Agricoltura. 
L’impollinazione. ERSA, 
Gorizia: 24 pp. Schede 
tecniche estratte dai n. 2- 
3-4-5-6 del 1996 del Noti¬ 
ziario Ersa. 


Consorzio Obbligatorio 
fra gli Apicoltori 
della Provincia 
di Gorizia 

Il Consorzio Obligatorio fra gli apicoltori della 
provincia di Gorizia in collaborazione con il L.A.R 
(Laboratorio Apistico Regionale) organizza, per il 
periodo autunnale, una serie di incontri tecnici in¬ 
dirizzati a tutti gli apicoltori regionali. 

I seminari si terranno, ogni venerdì alle ore 20 - 
a partire dal 28 settembre c.a. -, presso l'Enoteca 
Serenissima di Gradisca d'Isonzo. 

I temi in discussione saranno i seguenti: 

- Sostanze che regolano la riproduzione di Var- 
roa jacobsoni. 

Francesco Mazzi 

Dipartimento di Biologia Applicata alla Difesa 
delle Piante - Università di Udine 

- Produzione, commercializzazione e trasforma¬ 
zione della cera d'api. 

Sergio Zorzut - Apicoltore 

- Invernamento degli alveari e visite primaverili in 
apiario. 

Mauro d'Agaro 

Dipartimento di Biologia Applicata alla Difesa 
delle Piante - Università di Udine 

- Produzione, certificazione e commercializza¬ 
zione del miele biologico. 

(in collaborazione con A.Pro.Bio. - Associazio¬ 
ne produttori biologici e biodinamici del Friuli- 
Venezia Giulia) 

- Nuovi orientamenti di lotta contro Varroa jacob¬ 
soni. 

Giorgio della Vedova 

Dipartimento di Biologia Applicata alla Difesa 
delle Piante - Università di Udine 


Per ulteriori informazioni rivolgersi direttamente 
alla segreteria del Consorzio durante l'orario di uf¬ 
ficio: 

- martedi dalle ore 9 alle ore 12 

- giovedì dalle ore 15.30 alle ore 16.30 
tei. 0481/960021 
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Lotta contro la varroa nell’anno 2000 

M. Grca((i - Laboralorio Apistico Regionale 


Per facilitare il com¬ 
pito degli apicoltori 
del Friuli-Venezia Giulia, 
di seguito vengono ripor¬ 
tate alcune possibilità di 
intervento contro la var¬ 
roa che prevedono l’im¬ 
piego di chemioterapici 
autorizzati dal Ministero 
della Sanità Italiano. Nel¬ 
la predisposizione del 
piano di controllo della 
parassitosi si è tenuto in 
considerazione che nel 
territorio regionale sono 
ancora diffuse varroe re¬ 
sistenti al p.a. fluvalinate 
(contenuto nelle strisce di 
Apistan) e che l’Apivar 
(p.a. amitraz) ha dimo¬ 
strato di possedere 
un’efficacia incostante e 
non risolutiva. Inoltre è da 
segnalare che il Perizin 
(p.a. coumaphos) in altre 
regioni del nord Italia ri¬ 
sulta poco efficace nei 
confronti dell’acaro e 
quindi, non appena si 
sarà a conoscenza della 
eventuale presenza in re¬ 
gione di varroe resistenti 
al coumaphos, il prodotto 
potrebbe essere sostitui¬ 
to con uno più adatto. 

Le modalità di tratta¬ 
mento indicate sono di¬ 
verse nelle differenti aree 
geografiche del Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia e tengono 
conto delle particolari si¬ 
tuazioni ambientali (cli¬ 
ma, fioriture, presenza di 
melata, ecc.); in ogni ca¬ 
so la parassitosi dovrà 
essere controllata con un 
primo trattamento effet¬ 
tuato al momento dell’a¬ 
sportazione dei melari a 


cui dovrà necessaria¬ 
mente seguire un ulterio¬ 
re intervento effettuato in 
assenza o in scarsa pre¬ 
senza di covata. 


Zone di pianura 

Considerato che l’im¬ 
portazione di melata di 
metcalfa si può protrarre 
per tutto il mese di ago¬ 
sto, gli interventi contro 
la varroa, una volta 
asportati i melari, posso¬ 
no essere effettuati in di¬ 
versi modi; infatti, le tec¬ 
niche utilizzate per il con¬ 
trollo della parassitosi 
devono variare in relazio¬ 
ne alle temperature che si 
verificano durante il pe¬ 
riodo di trattamento. 


Con temperature 
inferiori a 25°C 

Se alla data di inizio e 
durante il trattamento la 
temperatura massima è 
inferiore a 25 °C, inserire 
una tavoletta di Api Life 
Var; questa deve essere 
spezzata in 6 parti (nella 
confezione posta in ven¬ 
dita la tavoletta intera 
che si utilizza per un in¬ 
tervento in un alveare è 
già in due metà) che ven¬ 
gono posizionate sopra i 
telai da nido, affinché si 
abbia una diffusione 
omogenea dei vapori al¬ 
l’interno dell’arnia. Dopo 

Covata di ape infestata da 
varroa 


12 giorni dall’inserimento 
asportare quanto rimasto 
della vecchia tavoletta e 
collocarne una seconda 
con le stesse modalità 
della prima. 

Con questo tratta¬ 
mento non si ottiene 
un’eliminazione completa 
delle varroe; bisogna 
quindi intervenire suc¬ 
cessivamente per ucci¬ 
dere gli acari sopravvis¬ 
suti. A tale scopo, in as¬ 
senza o con scarsa pre¬ 
senza di covata operco- 
lata (indicativamente in 
novembre), eseguire un 
intervento con il prodotto 
Perizin. 

Per quanto riguarda la 
concentrazione e le mo¬ 
dalità di intervento col 


Perizin bisogna attenersi 
scrupolosamente alle in¬ 
dicazioni riportate sulla 
confezione, soprattutto 
per limitare i danni cau¬ 
sati dal prodotto alle api. 
La dose somministrata 
ad una colonia deve es¬ 
sere proporzionale al nu¬ 
mero di favi occupati dal¬ 
le api, mantenendo tutta¬ 
via inalterata la concen¬ 
trazione della soluzione. 
Pertanto, se in un’alveare 
in cui sono presenti 10 
favi coperti da api vengo¬ 
no somministrati 50 cc di 
soluzione medicata, in fa¬ 
miglie più deboli la dose 
deve essere ridotta in 
proporzione al numero di 
favi realmente occupati 
dalle api (in pratica 5 cc 
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di soluzione per favo con 
api). Altra condizione da 
non sottovalutare è la 
temperatura che deve 
mantenersi per alcune 
ore dopo il trattamento 
superiore a 7-8 “C, per 
cui è preferibile eseguire 
le somministrazioni nella 
tarda mattinata di giorna¬ 
te soleggiate. 


Con temperature 
superiori a 25 °C 

Se al momento del 
trattamento la tempera¬ 
tura massima rimane per 
diverse ore superiore a 
25 °C, per evitare danni 
alle api e alla covata, in¬ 
serire mezza tavoletta di 
Api Life Var sopra i telai 
da nido; per migliorare la 
distribuzione dei vapori la 
mezza tavoletta deve es¬ 
sere spezzata in 4 parti. 
Essa va sostituita dopo 8 
giorni con una tavoletta 
intera (spezzata in 6 par¬ 
ti) se la temperatura si 
fosse abbassata sotto i 
25°C; questa deve resta¬ 
re nell’alveare per 12-15 
giorni. Se invece si conti¬ 
nuano a registrare tem¬ 
perature elevate, intro¬ 
durre mezza tavoletta 
che deve rimanere nel¬ 
l’alveare per 8 giorni; in 
seguito inserire una tavo¬ 
letta intera per ulteriori 12 
giorni. 


Con assenza o scarsa 
presenza di covata (mese 
di novembre), effettuare 
un intervento con il pro¬ 
dotto commerciale Peri- 
zin. 


Zone di collina 

In queste zone, consi¬ 
derata la scarsità di rac¬ 
colto, è preferibile aspor¬ 
tare i melari e trattare gli 
alveari sin dalla metà del 
mese di agosto. 


Data l’epoca anticipa¬ 
ta dei trattamenti (con 
temperature anche ele¬ 
vate), l’intervento deve 
essere eseguito median¬ 
te rinserimento di mezza 
tavoletta di Api Life Var 
spezzata in 4 parti che 
vengono collocate sopra 
i telai da nido. Dopo 8 
giorni introdurre ancora 
mezza tavoletta di Api Li¬ 
fe Var e, dopo altri 8 gior¬ 
ni, inserire una tavoletta 
intera che rimarrà in al¬ 
veare per 12 giorni. 

Qualora vi fossero im¬ 
portazioni di nettare o di 
melata che si protraggo¬ 
no anche in agosto op¬ 
pure se la temperatura 
massima fosse inferiore a 
25 °C, sarà necessario 
comportarsi come riferito 
per le zone di pianura. 

Infine, durante il mese 
di novembre, bisogna 
provvedere all’eliminazio¬ 
ne delle varroe superstiti 
mediante un trattamento 
con il prodotto commer¬ 
ciale Perizio (con le mo¬ 
dalità descritte in prece¬ 
denza). 


Zone di montagna 

Gli interventi devono 
essere eseguiti al mo¬ 
mento dell’asportazione 
dei melari inserendo una 
tavoletta di Api Life Var 
che va spezzata in 6 par¬ 
ti per migliorare l’evapo¬ 
razione e che va posta 
sopra i telaini del nido. 
Dopo 12 giorni dall’Inse¬ 
rimento, asportare quan¬ 
to rimasto della vecchia 
tavoletta e collocarne 
una nuova con le stesse 
modalità della prima. 

In assenza o con scar¬ 
sa presenza di covata 
opercolata (fine ottobre- 
novembre) eseguire un 
intervento con il prodotto 
Perizio per eliminare le 
varroe superstiti. 


Corsi di formazione ed aggiornamento 
professionale in fase di organizzazione 
ai quali è possibile iscriversi 

Consorzio Apicollori della Provincia di Udine 


OGGETTO 

PERIODO DI 
REALIZZAZIONE 

ORE DI 
ATTIVITÀ 

COSTO 

1. ANALISI SENSORIALE DEL MIELE 
- Corso di introduzione 

4-5-11 -12 
Novembre 2000 

30 

quota iscriz. 

- Aggiornamento 

2 Dicembre 2000 

8 

quota iscriz. 

2. APiCOLTURA Di BASE 

Mar./Apr. 2001 

60 

quota iscriz. 

3. ESPERTO apìstico 

Mar./Apr. 2001 

60 

quota iscriz. 

4. ALLEVAMENTO API REGINE 

Mar./Apr. 2001 

60 

quota iscriz. 


LA SEDE DEI CORSI È IN CODROIPO. 

I corsi potranno essere replicati anche in sedi diverse 
in relazione alle iscrizione. 

Per l'iscrizione è sufficiente telefonare al Consorzio Apicoltori di Udine (0432/295985). 
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RUBRICHE 



AGROMETEO 


CSA 

Centro Servizi 
Agronieteorologiei 
per il l"riuli- 
Veiiezia Ciiilia 


STAZIONI Quota (m) 

1 

VIVARO 

142 

2 

SAN VITO AL TAGL. 

26 

3 

SPUGNERÀ 

22 

4 

FAEDIS 

158 

5 

FAGAGNA 

147 

6 

UDINE 

91 

7 

TALMASSONS 

16 

8 

PALAZZOLO D. STELLA 

5 

9 

GARRIVA DEL FRIULI 

85 

10 

GRADISCA D'ISONZO 

29 

11 

FOSSALON 

0 

12 

CERVIGNANO DEL FR. 

8 

13 

TRIESTE 

1 

14 

SGONICO 

268 

15 

GEMONA DEL FRIULI 

184 

16 

CODROIPO 

37 

17 

PORDENONE 

23 

18 

UGNANO 

7 

20 

DIVIDALE DEL FRIULI 

127 

21 

MONTE ZONCOLAN 

1750 

26 

TARVISIO 

785 

27 

ENEMONZO 

438 


Pioggia mensile (mm) 
rilevata dalle stazioni 
dell'ERSA 

nei mesi di giugno e luglio 
2000. 

f) Dati non rilevati 


Tanto caldo 
a giugno .... 
ciuanto freddo 
in luglio! 

Giugno 

Giugno 2000 sarà sicuramente ricordato 
come un mese caldo e secco. 

Il periodo poco piovoso si è protratto da 
fine maggio fino al 23-24/6. In tutto il mese 
sulla pianura friulana si sono contati ben 
pochi giorni di pioggia: sulla costa 4, con¬ 
tro una media climatica di 9, e 7-10 sul re¬ 
sto della pianura. La piovosità totale in pia¬ 
nura è stata bassa, 70-100 mm, con l’unica 
eccezione di Udine dove sono stati rag¬ 
giunti i 134 mm. Sulla costa (stazioni di 
Fossalon - Grado - Trieste - Lignano) sono 
piovuti appena 30-40 mm di pioggia: a 
Fossalon era dal 1966 che a giugno non si 
registrava una piovosità mensile così limi¬ 
tata. 

Lo stato idrico delle colture è risultato 
particolarmente critico e situazione di 
stress non si sono notate solo nei terreni 
più sciolti, ciottolosi e poco profondi, ma 
anche nei comprensori con terreni dotati di 
buona capacita idrica. Si pensi che in que¬ 
sto mese a fronte di piogge così limitate le 
esigenze di una coltura di mais sono stima¬ 
bili in 160-190 mm. 



, LUGLIO 




IO 20 30 IO 20 30 

GIUGNO LUGLIO 


STAZIONI Quota (m) 

1 

VIVARO 

142 

2 

SAN VITO AL TAGL. 

26 

3 

SPUGNERÀ 

22 

4 

FAEDIS 

158 

5 

FAGAGNA 

147 

6 

UDINE S.O. 

91 

7 

TALMASSONS 

16 

8 

PALAZZOLO D. STELLA 

5 

9 

GARRIVA 

85 

10 

GRADISCA 

29 

11 

FOSSALON 

0 

12 

CERVIGNANO 

8 

13 

TRIESTE 

0 

14 

SGONICO 

268 

21 

M. ZONCOLAN 

1750 

22 

M. LUSSARI 

1750 

27 

ENEMONZO 

438 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo. 
Giugno - Luglio 2000 
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Luglio 2000 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

181.8 


143.2 


88.0 


157.4 

max giornaliera 

37.8 

17 

25.4 

8 

36.6 

8 

57.2 8 

giorni pioggia (>1 mm) 

13 


13 


10 


14 

Temperatura aria 1.8 m {°C) 





* 



media 

20.2 


20.2 


22.0 


19.8 

minima assoluta 

9.2 

17 

8.2 

17 

12.6 

26 

7.3 17 

massima assoluta 

30.3 

7 

30.7 

7 

32.3 

7 

31.0 4 

Giorni caldi (max >30°) 

1 


4 


4 


2 

Giorni freddi (min <0“) 

0 


0 


0 


0 

Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 








media 

23.8 


22.2 


23.0 


17.4 

minima assoluta 

19.3 

17 

18.3 

17 

18.9 

15 

13.0 17 

massima assoluta 

27.4 

3 

25.5 

3 

27.3 

7 

21.2 7 

Vento 10 m (m/s) 








medio 

2.0 


1.9 


3.2 


2.6 

raffica massima 

14.5 

10 

15.2 

28 

15.0 

11 

14.3 8 

Radiazione globale (kJ/m^) 








giornaliera media 

21101 


21509 


23747 


22838 

giornaliera massima 

28306 

6 

27858 

20 

29275 

5 

29463 17 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 







media 

35 


32 


29 


32 

minima assoluta 

21 

6 

16 

20 

16 

26 

19 20 

n. giorni coperti (>90%) 

0 


0 


0 


0 

(•) dati mancanti nella serie 

0 valore calcolato 







Le temperature a livello mensile sono ri¬ 
sultate superiori di 1,5-2 °C rispetto alla 
media: a Udine la media mensile è risultata 
di 21.7 °C (media climatica 20.2 °C). I pe¬ 
riodi più caldi si sono registrati nei giorni 
10-14/6 e 21- 23/6; il giorno 12 in alcune 
zone della pianura friulana si sono toccati i 
35 °C. 

L’andamento termico di giugno ha de¬ 
terminato un ulteriore anticipo nello svilup¬ 
po delle colture, che era già stato riscontra¬ 
to nel precedente mese di maggio (Notizia¬ 
rio ERSA n. 3/2000 pag. 56-57). A tale pro¬ 
posito è interessante notare come un para¬ 
metro agrometeorologico strettamente cor¬ 
relato con lo sviluppo fenologico delle col¬ 
ture, quale la sommatoria termica, indichi 
chiaramente questo anticipo. All’inizio del 
mese a Udine erano stati raggiunti i 410 
Gradi Giorno (Sommatoria Termica con so¬ 
glia a 10 °C), livello che mediamente viene 
raggiunto intorno al 10-12 giugno. A fine 
mese la sommatoria termica a Udine ha 
raggiunto i 790 Gradi Giorno, livello che 
viene raggiunto intorno al 14-15 di luglio 
(dati ciimatici 1961-1990). 

Luglio 

Tanto caldo a giugno....quanto freddo in 
luglio! Infatti luglio 2000 è risultato un mese 
atipico specie per quanto riguarda l’anda¬ 
mento delle temperature. A livello mensile 
sulla pianura friulana si è registrato un valo¬ 
re termico medio di 20-21 °C, circa 1,5-2 
°C in meno rispetto al dato climatico. 

Particolarmente fredda è risultata la se¬ 
conda decade del mese con temperature 
minime che sono scese anche sotto ai 10 
°C . In questi 10 giorni il valore medio in 
pianura si è attestato intorno ai 17-18 °C, 


Tabella riassuntiva 
dell’andamento 
meteorologico nel 
perìodo giugno-luglio 
2000, in quattro 
stazioni significative 
della pianura friulana. 
In corsivo il giorno 


Andamento 
dell ’Evapotraspirazione 
di riferimento (ETo) nei 
mesi di giugno e luglio 
2000 



Giugno 

Luglio 

Vivaro 

4.7 

3.8 

S. Vito al Tagliamento 

5.1 

4.2 

Brugnera 

5.0 

3.9 

Faedis 

4.8 

3.9 

Fagagna 

4.8 

3.8 

Udine 

4.9 

3.9 

Talmassons 

4.9 

4.0 

Palazzolo dello Stella 

5.1 

4.2 

Capriva del Friuli 

5.3 

4.3 

Gradisca d’Isonzo 

5.3 

4.3 

Fossalon 

5.8 

4.9 

Cervignano del Friuli 

5.0 

4.2 

Trieste 

6.1 

5.9 

Sgonico 

5.2 

4.4 


5-6 °C al di sotto del valore medio climati¬ 
co, facendo sì che la seconda decade di lu¬ 
glio 2000 sia risultata la più fredda degli ul¬ 
timi 40 anni. 

Le piogge sono risultate abbondanti du¬ 
rante tutto il mese. Il valore pluviometrico 
cumulato varia dagli 80-100 mm della costa 
ai quasi 200 registrati a ridosso delle colline 
con 10-15 giorni di pioggia. A Gemona in 
luglio si sono registrati oltre 300 mm di 
pioggia. 

Grazie a questo andamento piovoso non 
si sono registrati stress idrici particolari per 
le colture. Buona parte del mais coltivato in 
regione, a fine luglio, non presentava le 
consuete 5-6 foglie basali essiccate, segno 
evidente dell’assenza di carenza idrica. 

Le temperature più fredde hanno rallen¬ 
tato, sia pur di poco, lo sviluppo delle col¬ 
ture: alla fine del mese il valore di Somma¬ 
toria Termica registrato a Udine era di 1165 
Gradi Giorno, valore che mediamente viene 
raggiunto intorno airi 1 -12 agosto. H 
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Con la testa fra le nuvole 

1*. S(cl - AKPA - Osservatorio iVleteorologieo Regionale 


Il 15 giugno 
scorso, chi 
verso le 15 avesse 
rivolto lo sguardo al 
cielo in direzione 
nord est, avrebbe 
avuto modo di assi¬ 
stere ad uno spetta¬ 
colo che, se non ra¬ 
ro, sicuramente era 
inconsueto. Per 
quasi 45 minuti, in¬ 
fatti, erano ben visi¬ 
bili delle nubi grigie 
con grosse e lisce 
protuberanze verso 
il basso simili a mammelle. 
Gli esperti, ricorrendo al 
latino per evitare imbaraz¬ 
zi e scontati doppi sensi, 
chiamano queste nubi cu- 
mulonimbus mammatus o 
semplicemente mamma. 
Per chi non avesse avuto 
modo di godere di questo 
spettacolo, sono qui ripor¬ 
tate alcune foto scattate in 
quell’occasione. Altre ec¬ 
cellenti immagini di nubi 
analoghe si possono an¬ 
che trovare sull’Atlante In¬ 
ternazionale delle Nubi 

Le mamma, sia perché 
inconsuete, sia perché 
spesso osservate in con¬ 
comitanza a temporali, 
vengono comunemente 
considerate come porta¬ 
trici di eventi meteorologi¬ 
ci disastrosi anche se non 
sembra che, di per sé 
stesse, siano dei fenome¬ 
ni violenti. Infatti «Vie» 
Weickmann volando at¬ 
traverso formazioni nuvo¬ 
lose di questo tipo non ha 
notato particolari turbo¬ 
lenze o altri fenomeni de¬ 
gni di nota. 

La prima spiegazione 
fisica dell’aspetto e dell’e¬ 
voluzione di questo tipo di 
nubi risale al 1958 ed è 
opera di Scorar in se¬ 
guito altri studiosi hanno 



A 


contribuito alla loro com¬ 
prensione, come ad es. 
Morgan e Tommasini f”*. 
Da questi studi, sembra 
che le mamma non siano 
altro che dei cumulus ro¬ 
vesciati, infatti così come i 
cumulus (le classiche nubi 
estive) sono causati da un 
moto ordinato ascendente 
dell’aria, le mamma sono 
dovute ad un moto ordi¬ 
nato discendente. In figu¬ 
ra 1 con A è indicato un 
esempio di protuberanza 
in «discesa» verso il suolo, 
mentre con B un esempio 
di punto nel quale l’aria, 
per compensare questa 
discesa, sale. L’aspetto li¬ 
scio di queste protuberan¬ 
ze ha varie concause. In 
primo luogo le protube¬ 
ranze scendono veloce¬ 
mente verso il suolo e 
quindi il loro movimento 
d’assieme cancella even¬ 
tuali irregolarità. Questo 
movimento, inoltre, avvie¬ 
ne solitamente in uno stra¬ 
to di aria molto secca e 
quindi le particelle di ac¬ 
qua e ghiaccio che com¬ 
pongono le mamma eva¬ 
porano rapidamente, can¬ 
cellando le eventuali pic¬ 
cole irregolarità mano a 
mano che si formano. Non 
bisogna inoltre dimentica- 


■M 



re che queste formazioni 
nuvolose stanno molto più 
in alto di quanto possa 
sembrare e quindi even¬ 
tuali piccoli dettagli sulla 
loro superficie difficilmen¬ 
te si possono scorgere. 
Facendo un po’ di conti, 
assegnando alla formazio¬ 
ne nuvolosa di figura 1 
un’altezza di 4-5 km (al- 
l’incirca l’altezza dello 
strato di aria secca), una 
stima grossolana assegna 
alle protuberanze un dia¬ 
metro di più di 200 m. 

Un’ultima osservazione 
va spesa relativamente al¬ 
lo strato d’aria secca così 
importante per la forma¬ 
zione e lo sviluppo delle 
mamma. La presenza di 
questo strato, infatti, è le¬ 
gata anche alla formazio¬ 
ne delle forti correnti di¬ 
scendenti aH’interno dei 
temporali; a loro volta rite¬ 
nute importanti per la for¬ 
mazione dei tornadoes. 
Non sarebbero dunque le 
mamma a portare il brutto 
tempo, ma semplicemen¬ 
te queste troverebbero un 
ambiente favorevole al lo¬ 
ro sviluppo nelle medesi¬ 
me condizioni meteorolo¬ 
giche che provocano il 
maltempo più intenso. 


International Cloud Atlas. 
Voi. I e II. Pubblicazione WMO. 
1987. 

H. «Vie» Weickman è uno 
dei piloti penetrati all’interno del¬ 
le nubi temporalesche del Friuli- 
Venezia Giulia, con uno speciale 
aereo, per compiere degli studi. 

^^’Seorer R.S., The dynamics 
of mamma. Science Progress. 
Voi WLVI. 1958. 

Morgan G.M., Tommasini 
G. The appearence of mamma. 
Atti dell’Associazione Geofisica 
Italiana. 1968. 


UUnione 
Meteorologica 
del Friuli-V. G. 

Il 26/5/2000 un gruppo 
di 10 persone si è dato ap¬ 
puntamento presso la sa¬ 
la Civica di Joannis di Aiel- 
lo del Friuli per fondare 
l’Unione Meteorologica 
del Friuli-Venezia Giulia 
(UMFVG-ONLUS). Questa 
Associazione ha lo scopo 
di costituire un punto di in¬ 
contro tra gli appassionati 
e i “curiosi” di meteorolo¬ 
gia del Friuli-Venezia Giulia 
e coloro che di questa di¬ 
sciplina si occupano pro¬ 
fessionalmente. 

Il prossimo anno 
rUMFVG organizzerà una 
convention regionale di 
meteorologia in cui tutti gli 
appassionati che hanno 
eseguito osservazioni su 
fenomeni meteorologici o 
raccolto serie temporali di 
dati, potranno presentare i 
loro lavori. Chi volesse 
avere maggiori informazio¬ 
ni sull’UMFVG e la con¬ 
vention può scrivere a 
umfva@libero.it o prende¬ 
re parte alle conferenze di 
presentazione che si ter¬ 
ranno nei capoluoghi di 
provincia a partire dalla 
seconda metà del prossi¬ 
mo ottobre. 
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Convegno 

Le prospettive deWortofrutticoltura e della viticoltura dell’arco alpino 

Villa Manin di Passariano (Codroipo) UD 
8-10 NOVEMBRE 2000 

L’agricoltura di montagna assume particolare rilievo non solo ai fini specificatamente produttivi, 
ma anche come attività che concorre assieme ad altre, quali l’artigianato e Tagriturismo, alla conser¬ 
vazione della montagna dal degrado sia fisico che sociale. 

I problemi della montagna non possono essere affrontati e risolti solo con aiuti assistenziali, ma 
attraverso l’impostazione di programmi socio-economici e strutturah, collegati all’attività agricola nel 
suo complesso. 

Per tali ragioni, si è pensato di organizzare un convegno sull’agricoltura alpina, che si prefigge 
di esaltare, mettendo a confronto le diverse esperienze presenti nella Comunità di Lavoro Alpe-Adria 
e Arge-Alp, l’importanza della vocazionalità territoriale di produzioni riconosciute di qualità. 


Nei 3 giorni del Convegno verranno sviluppate 10 sessioni, secondo il seguente schema. 


Giorno 

Sessione 

Argomento 

■ 8/11 

i« 

Consistenza e distribuzione delle produzioni orto-frutti-vinicole dell’arco al¬ 
pino 


2^ 

Aspetti aziendali, socio-economici e paesaggistici 


3^ 

Aspetti fisici, ecologici, e fisiologici che condizionano le produzioni orto-frut¬ 
ti-viticole in aree montane 


4 

Miglioramento genetico, resistenze e biodiversità in orto-frutti-viticoltura 

9/11 

5« 

Fattori ambientali e colturali a favore della qualità dei prodotti ortofrutticoli 
e enologici 


6« 

Standard qualitativi per la commerciahzzazione dei prodotti 


7 ^ 

Caratteristiche dei prodotti freschi e trasformati 

10/11 

8® 

Presentazione poster 


9a 

Sviluppo di un marketing per le produzioni montane 


10 ® 

La pohtica comunitaria verso le produzioni vegetali montane 


Sarà allestita una mostra dei prodotti della tradizione montana, provenienti dai Cantoni, Lan- 
der. Contee, Regioni, Repubbliche appartenenti alle Comunità di Lavoro Alpe-Adria e Arge-Alp 

Responsabile scientifico: dott. Jamil Youssef. Tel 0432-529243, fax 0432-529202, 

e-mail frut@poz.ersa.fvg.it 

Responsabile organizzativo e informazioni: p.a. A. Tarlao. Tel. 0481-386570, fax 0381-386570, 

e-mail aggtecnico@ersa.fvg.it 









iNcoìviRO Tecnico 


La melicoltura biologica: un’opzione possibile 

23 settembre 2000 - ore 18.00 
Panticinicco di Mereto di Tomba 


Neirambito deirormai tradizio¬ 
nale mostra regionale delle mele, 
di cui quest’anno si svolge la XXXI 
edizione, viene organizzato un 
incontro tecnico con l’obiettivo di 
valutare la possibilità di sviluppare 
ulteriormente la coltivazione di 
mele biologiche nella nostra 
Regione. 

Il programma è il seguente: 
moderatore 

Bruno Augusto Pinat - Presidente 
Ersa 

Indirizzi di saluto 

p.i. Lucio Cisilino - Presidente del¬ 
la Pro Loco di Pantianicco 
dr. Loris Mestroni - Vice Presidente 
della Provincia di Udine 
dr. Fabiano Nigris - Sindaco di Me¬ 
reto di Tomba 

Esposizione di campioni di mele resistenti alla ticchiolatura 
dr. Jamil Youssef, p.a. Renato Ecoretti - Ersa Friuli-V.G. - 
Servizio della Sperimentazione Agraria 

relazioni 

prof. Antonio Bergamini - Istituto sperimentale per la frutti¬ 
coltura di Trento 

Novità varietali di melo resistenti alla ticchiolatura 

dr. Barbara Gian - SAASD della provincia di Pordenone 
Conduzione di un meleto biologico 




dr. Adriano Giusti - Presidente di 
Verona Biofrutta 

La commercializzazione in Italia ed 
in Europa 

comunicazioni 

dr. Giuseppe Cossutta - Tecnico 
APROBIO 

Uesperienza dell’APROBIO 


Nel 1999 il Premio speciale «Mela Friuli» è stato 
assegnato all’ERSA per l’Az. Agricola di 
Pantianicco. Nella foto il p.a. Ecoretti ritira il 
premio dallo sponsor ufficiale della 
manifestazione, signor Marigo Leonardo, 
presidente della Latteria Sociale di Goderne 


dr. Angelo Zoccolo - Agronomo li¬ 
bero professionista 
Primi risultati del monitoraggio in 
provincia di Udine 

conclusioni 

prof. Aldo Ariis - Assessore regio¬ 
nale aH’agrlcoltura 




Ente Regionale 
PER LA Promozione 
E LO Sviluppo dell’Agricoltura 
DEL Friuli-Venezia Giulia 

34170 Gorizia 
Via Montesanto, 15/6 
Tel. 0481 3861 












